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I

ìen^a degli Uomini Illustri , che

in ogni tempo , ed in ogni genere

di Sciente , e belle Arti vi fio-

rirono meritamente
, fu chiama-

ta Madre de' Swdj , da gran

tempo era priva di una ben re-

golata Accademia di Scherma .

Verso la metà dell' anno , che

ora è scaduto Voi foste , o ma-

gnanimi Signori Accademici , che

dietro gli inviti del Slg. Conte

Emilio Zambeccari y pensaste a

decorar la vostra Patria anche

di questo fregio ; ond' è che ra-

dunativi fondaste questa Illustre

Accademia , e Scuola di Scher-

ma , della quale scleglleste a Di-

rettori me y
ed il Slg. Nlccola



Raimondi altro vostro Concitta-

dino . Un onore tanto segnalato

risvegliò in me i piti vivi sen-

timenti di riconoscenza
,

quali

eternamente porterò impressi nel

cuore .

Avendo io pertanto rissolu*

to di pubblicare con le stampe

questa mia fatica , non so vedere

a chi più meritamente di Voi , o

Illustrissimi Signori Accademici,

consacrarla , all' effetto anche dì

contestarvi coifatti , per quanto

è compatibile con le mie for^e ,

la sincerità de/li suesposti senti-

menti ; onde che nel presente

mio bisogno non fisso gli occhi y

che nelle rispettabilissime PER-



50ne Vostre, o Illustrissimi Si-

gnori Accademici , non avendo

voi mestieri per gradire
?

e prò-

reggere questo mio dono , che di

Voi stessi.

Lascio alla vostra somma

penetratone il decidere , se que-

sto libricduolo , che vi presento
5

si meriti al par d* ogni altro di

suo carattere un par^ialissimo

gradimento ; mi faccio soltanto

lecito d* impetrar al medesimo

a titolo di semplice grafìa

r autorevole, vostro Patrocinio .

Per offerire colla dedicatoria

£ un Libro una testimonianza

d ' ossequio proporzionata ai

sin: erissi'mi voti miei , un Li-



Irò ci vorrebbe , che degno

fosse pienamente de' Signori

Accademici . Tale chiamar non

oso questo Volume di Scher-

ma ; ma penso d" avervi detto

abbastanza , quando ho detto ,

che vi umilio questo tribu-

to di serviti} , raccomandandovi
,

quant ' io mi sappia ,
/* opera

in un con /' Autore . Dovendo

Voi, o Illustrissimi Signori, es-

sere stimolati a proteggerne non

dalle suppliche mie , ma da quel-

la generosità , che di Voi è pro-

pria , superfluo sarebbe , che dif-

ferissi con altre men confàcevo-

li dicerìe quelle opportunissime
proteste di venerazione , stima ,



ed ossequio profondissimo , con

cui mi gloriero d" essere sempre

mai

Di Fot, o Illustrissimi Si-

gnori Accademici Fondatori 9

Devino ti Obhlmo Servidore vere

Paolo Bertelli .



£' AUTORE
A CHI LEGGE.

Kon vi aspettate , o Lettore gentile , di rin-

venire in questa , qualunque sia ver riescire ,

tenue operetta uno stile sublime , e terso. Dalla

mia adolescenza fino alV età presente , ho sem-

pre trattate V armi , e poco , o nulla ho cono-

sciuta V arte del dire. La matteria su cui a

scrivere intraprendo è semplice : non si estende

al d' là dei precetti della nobilissima , ed anti-

chissima arte della Sherma . Qjie.ti precetti

quanto più saranno concisi , e scritti con stile

piano , e corrente ; con tanta maggior facilità

saranno appresi. Mi troverete altresì lontano

dal voler seguitare le traccie di alcuni Maestri ,

che scrivendo di quest' arte , a dettando precetti

su la medesima , si sono serviti di teorie , e di-

mostra^ioni matematiche , parlando quasi sem-

pre di curve , semicurve , rette , circoli
, qua-

drati , paralellojrammi , triangoli ec. V espe-

rienza mi ha fatto vedere , che molti di quelli ,
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che vogliono applicare a questo studio , sono af-

fatto digiuni anche de
1

primi preliminari della

LI tematica,) scienza troppo vasta, e sublime,

et in conseguenza ' che regole dettate con tal

metodo, ben lontane dall' appianare la strada

a tali studiosi^ altro non fanno, che render-

gliela più erta , e dirupata . Varj motivi m han-

no indotto a pubblicare colle stampe questa mia

operetta, ne posso dissimulare , che uno de' pù

forti non sia stato quello d'appagare la brami

di molti studiosi di Scherma, i quali m'hanno

esternato di nudrir desiderio, d'aver ogni voi-

ta , che loro piaccia sotto occhio , le moltiplica

regole , che vengono loro suggerite dal Maestro

in iscuola , le quali per essere indispensabilmen-

te moltissime ncn dee recar stupore , se buo-

na parte di quelle vengano dalli Scudi Ari di-

menticate. Ne di poco stimolo mi è srato a

pubblicare quesc overa , la stima grande, in c:,i

ho veduto tenersi dal Mondo cognitore del buo-

no , le Regole di Scherma , che da varj Eccel-

lenti Professori di quella sono state a molti , ed

a me specialmente insegnate ; E siccome la mag-

gior parte dei detti Professori ci sono stati dalla

morte rapiti
?
così all' effetto di ostare per quan-
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to mi fia possibile, che la memòria "bel loro s<t»

vj insegnamenti , del tutto non p r
:
sc<% , ho in"

trapreso questo lavoro , il quale b?n volentieri %

e con tutta ingenuità confesso , del mio altro

non contenere , se non che la fatica di richia-

marmi alla memoria quegV insegnamenti , che

dalla viva lor voce ho appresi alV atto , che essi

mi onorarono di loro Legioni , li quali insegna-

menti, come meglio ho potuto , per ordine quivi

ho distribuiti .

Lo scopo mio principale finalmente in com-

pilando quest
1

opera è stato a" essere utile , chia-

ro , ed intelligibile a tutti quelli, che in avve-

nire , voranno metodicamente apprendere quest*

arte . Se essi rifletteranno , che in nessun art»

si puoi essere fondato avyieno , se alV esercizio

pratico di quella , non si premettano le nozioni

più accurate della teorica , non disvero , che es-

sa non sia per riuscir loro grata . Trofittino essi

adunque di questa fatica , ne trascurino il pra-

tico , e diurno esercizio della scuola, che dal

canto mio non tralascierò cosa intentata per

renderli nel meno spazio di tempo , che fia pos-

sibile esatti schermitori . Vivete Felici.





PREFAZIONE

DelV Opera , e Maestri , che hanno scritto lodevohnt i

delV Arte della Scherma .

CAPITOLO I.

Jl\. llora quando per fatale influsso della

forza, a cui la ragione isressa convien e ,.

ceda, cominciarono a divenir noti nell' Uni-

verso i nomi de' misfatti, si dovette a un

tempo stesso dal Mondo comprendere, e';

non sempre, la vita degli abitanti , era abb •-

stanza sicura sotto la tutela delle Leg;s;i , 1

quali per provvide, che esse fossero , non i

tevano mettere al coperto l'uomo onesto e!,

colpo che fra le cupi insidie venivali vibr.v-

to dal pugnale d' un prezzolato scellerato,

ovvero d'un avido ladione: allora di^si si

videro gli uomini nella fatale ma inevitabJi

necessità di studiare il modo di premimi

non tanto contro le private, quanto coni

le pubblice insidie . Lo strumento comune-

mente scelto da essi a loro difesa, per q
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to io mi osservi le antiche , e molto più le mo-

derne Istorie , fu la Spada, Madre , anzi Regina

d' ogni altra sorte d' armi tanto da offèndere ,

che da difendere , o almeno arma a foggia di

Spada lavorata. Ne è quivi di mestieri, che

a comprovare il mio detto rammenti quanto

trovasi scritto da più celebri Istorici degli Egi-

zj , degli Ebrei , de
1 Macedoni , Greci, e Ro-

mani , essendo a chiunque noto abbastanza

quanta gloria, e vantaggio ciascuna di dette

Nazioni sissi con la Spada acquistata . Pregherò

solamente il Leggitore di condonarmi ,ed attri-

buirlo all'amore , che quasi è innato in ciascuno

per quell'arte , acui s'è applicato , e l'eserci-

zio della quale ha traicelto , se oso di dire,

che se dall'antichità delle Arti , e dai sogget-

ti , che quelle hanno esercitate vogliasi ar-

guire la nobiltà loro, a poche, per non dire

a nessuna, cede il primato la Scherma. Io

veggo brandirsi la Spada dai più forti , e ri-

nomati uomini delle antiche , e moderne età
,

e Ja Veggo sempre gloriosamente mietere Io

palme,e gli allori, e guidarli per splendido cam-

imno al tempio della gloria immortale . Io la

veggi onorata da tutti gli Imperadori , Regi ,e



Principi . Per lei al paro , che per le cose 1? più

sacre , ed auguste hanno non pochi Principi , ed

Eroi
,

giurate le più gloriose , ed ardue in-

traprese . Di questo glorioso strumento si so-

no serviti li Sovrani più illustri a premiare

il valore de' suoi Vassalli, contenendoli all'

atto di cingercelo ai fianchi i graji p'ù ono-

rati, e distinti di Nobiltà. Gli uomini che

nella Spada conobbero
,
quale , e quanto so-

stegno aver potevano, allorché la loro e$ : -

stenza , o le proprietà ljro state fossero in

pericolo, ravvisarono ancora che questa po-

co, o nulla era ad essi utile , se con arte

non era maneggiata . E siccome videro , che

se facevano uso soltanto della Spada per vi-

brar colpi, e cercar con la punta di quella

il petto del loro Avversario d'arma eguale,

o superiore munito, correvano evidente ris-

chio
, potendo spesso succedere di trovarsi

a fronte un upmo di maggior Iena , e f >rza

dottato, e per conseguenza massime se d'ar-

ma più vantaggiosa munito essere in perico-

lo di soccomberli; così fu facile il divisa-

re, che quelli, che con tal Arma bramava-

no vantaggio, dovevano apprendere il mo-
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do di schermirsi, e ripararsi dai colpi, che

contro di essi venivano scagliati . E giacché

essi conoscer dovettero , che un colpi vibra-

to all' Avversario drittamente , e come di-

cesi in quarta ec. va molto più sicuro , e

veloce a ritrovare il corpo di esso , di quel-

lo , che non faccia qualunque altro colpo

tirato perpendicolarmente con mazza , ba-

stone, o altro ec. ; cosi cominciarono essi a

studiare il modo di restare coperti da tali

colpi, se loro vibrati venivano contro dall'

\\ versano sii' atto stesso, che di punta cer-

cavano ferirlo . Ecco a mio credere , come

dovettero cominciare a nascere i primi pre-

itti dell' arte di usare la spada tanto per

\iire, quanto per difendersi, arte, che noi

ri giorno d' oggi conosciamo sotto il nome

Irte ?c!1a Scherma , Ella è stata anco quest'

' .te , come tutte le altre soggetta all' iufan-

. o sia a quei principj , che poco o nul-

a escono dalla naturale rozezza . Varj mae-

i di lei scrivendo l'illustrarono. Tento io

quest' opera d' assegnar norme tali con

traccia di cui possa avvicinarsi lo studen-

; dell' Arte della Scherni* alla sua perfezione .
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Per quante ricerche , io m' abbia fatte trovo,

che Cajo Aurelio Scaucro Romano, fu il

primo , che insegnò ai Soldati di usare nelle

battaglie la Spada con qualch' arte . Fra li

primi maestri, che di quest'arte abbian da-

ta alla luce qualche regola con le stampe,

furono un certo Carlo Sai me Pons di Perpi-

gnano di Majorica , e Pietro della Jores Spa-

gnuolo , e ciò succedette nel 1474. Da Pie-

tro Moncio Maestro Italiano , nel 150$. , furo-

no stampati varj trattati di Scherma. Certo

Francesco di cognome Romano , e di nazio-

ne Spagnuolo. nel 15 32. , diede alie stampe uà

trattato di Spada. Achille Marezzo Bologne-

se pubblicò ntl 1535. il suo libro della Scher-

ma , non che un bellissimo trattato di Spa-

da, che fu ristampato nel 1568. Camillo

Agrippa seguì costoro , e spiegò i suoi inse-

gnamenti mediante regole matematiche , e

la di lui opera vide la luce T anno sopra-

indicato 1535.: come pure nell'anno sunot-

tato , 1558. , Giacomo Descar Francese , e

Giovachino Mainerò Alemanno , stamparono
un loro libro di quest'arte. Giacomo Grassi

Maestro in Modena nel 1570. diede alla luce

b
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un suo libro col tìtolo h Ragionamenti V i?o-

frar V armi COSÌ ?t offesa', che da ì frsa .

Nel I575.sividdc pubblicata l'opera di Gio;

dell' Agocchia . Giacomo Saiicies Spagnuolo
scrisse nel 1582., e nei 1600. D T.uigi Nar-
ves di detta nazione. Salvator Fabris , che
fu maestro del Re di Danimarca

, e con le

stampe pubblicò il di lui trattato di Scherma
nel 1C06. , e Marco Dociolini Fiorentino

nell'anno stesso. Furono qu-sti segniti nel

160I. da Nicoletto Giganti Veoe/.iano ,

che fu T Autor del trattato di adoprare la

Sciabola . Nel ió'to. comparve alla luce un*

opera intitolata =: II qmn Simulacro delV Ate
della Schermati -, di cui ne fu autore Ridolfo

Capcferro di Caglj . Girolamo Caranza stam-

pò in Madrid nel 1612 un compendio della

filosofia, e destrezza dell' armi; nel qual

tempo scrisse di quest' arte anch' Antonio

Marchiai Romano . Francesco Alfieri Mae-

stro dell'Accademia di Padova, ci diede un

tmttato di Spada , Spadone , Picca , e Ban-

diera nel 1540. Dell'anno 1660. in Bologna

e mparve alla luce il libro , che ha per ti-

tolo il vero maneggio di Sfada^ del quale



Alessandro Senese Bolognese fu Autore . Neil'

anno stesso scrisse un ingegnosissimo libro

di quest'Arte, Francesco Mattei Napoleta-

no . Nel i6',o. Giuseppe Morsicati Palermi-

tano, compose un libro intitolato la Scherma

iVustrata . Ma sarei io troppo lungo , se tutti

li Maesiti, che di quest'Arte hanno scritto,

volessi quivi nominare . Li fin qui accennati

basti.no , mentre ora passo a parlare de' Mae-

stri più moderni , e mi restringo a nominar

soltanto quelli , che ho io avuto V onore di

conoscere , ed i quali so troppo bene si con-

ciliarono la stima de' suoi coetanei. Io ho

avuta la bella sorte d' apprendere i primi prin-

cipj di quest' Arte dal Sig. Fabrizio dell'Aghe-

ta Maestro di tutta la Famiglia Reale del

Gran Duca di Toscana. Il Sig. Gioan Faldcni

di Livorno , uomo da tutti stimato, è stato, uno

de' miei Maestri. Dal Sig. Lucca Gherardi

mio Concittadino , che ultimamente cessò di

vivere , è abbastanza noto
, perchè io inutil-

mente quivi non mi perda a parlarne , il lo-

devole sistema d'insegnare quest'arte. L'ec-

cellente Geminiano Bertoldi, si è reso anch'

egli chiarissimo nell' esercitarla . Finalmente



20

dalli Fratelli Paolo , e Lodovico Delti Mae-

stri del Nobile Collegio ai Modena a rutti li

dilettanti di quest' arte notissimi, io appresi

le ultime teorie della stessa, e da loro fui al-

tresì ammaestrato nelli giuochi di Picca , e

Bandiera, ed altri eserci/.j Ginnastici. Questi

sono li Maestri , che hanno con la pratica

perfezionato ai giorni nostri il modo di giuo-

care inventato dai primi . Le regole della

Scherma , conoscono da essi il proprio raffi-

namento . Se io degli insegnamenti datimi ab-

bia profittato lo arguiranno gl'intelligenti dal

contenuto in quest' Opera .

Numeri del Maestro

.

CAP. II.

A IP effetto di ottenere meritamente il ti-

tolo di Maestro, molti sono i requisiti, che

si ricercano . Ne' tempi andati , chi voleva

insegnare P Arte della Scherma veniva in pub-

blico da eccellenti Professori esaminato . Su-

bito un tale eiame se conoscevasi meritevole,

con onorevoli patenti era decorato del sud-
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detto tìtolo . All' effetto di comprendere qua-

li, e quante difficoltà s' incontrino da chi

vuol battere con onore questa carriera , basta

riflettere alle qualità , che si ricercano nel

soggetto , che aspira a questa meta ; la mora-

le , che è il fondamento di tutte le virtù,

che adornano un uomo, che vive in società,

dovrà in lui specialmente risplendere, massi-

me che, dovrà insegnare per lo più, o ne'

Collegi, o anche nelle Case private a giova-

netti di tenera età, nell'animo de* quali, co-

me in molle cera , s' imprimono le idee indi-

stintamente di quanto veggono operare dagli

altri, e segnatamente da quelli, che sono

destinati ad insegnarli qualche cosa. E' poi in

lui tanto più necessaria questa virtù , in quan-

to che , per eccellente , che egli fosse nell*

a~te , si vedrebbe sempre posposto anche a

soggetti di lui meno capaci , ogni qual volta

fosse tenuto in concetto d'uomo immorale

da quelli , che presciedono all'educazione de*

giovani. Sul proposito poi dei numeri, che

devonsi possedere da un Maestro di Scherma

,

io converrò con Giovanni dell' Agocchia , il

quale, al Uh. i. fol 6. , descrivendo un buon



Professore, stima, che debba essere dottato

di ragione, d' animosità , di destrezza , di scien-

ze, di giudizio, e di pratica. Nel Maestro

richiedesi adunque giusta 1' allegato passo la

ragione, vale a dire deve procurare d'avere

in pronto il fondamento d' ogni regola , e pre-

cetto , che egli dà allo Scuolaro , perchè re-

sti persuaso ad evidenza dell' utilità de' suoi

insegnamenti . In secondo luogo , deve esser

dottato d ' animosità, per non s'avvilire ne'

cimenti. In terzo luogo di destrezza-, che li

servirà per a*ire con U massima facilità . Ir,

quarto luogo di scienza dell' arte, dovendosi

egli trovare in possesso di tutte le cognizioni

di teorìa spettanti a quest' arte , in grazia delle

quali sappia rendere il perchè d'ogni sua ope-

razione, suggerendo altresì a qual uopo deb-

bansi porre in uso. In quinto luogo, di giudi-

zìo, con cui sarà perfetto conoscitore dei tem-

pi, e della misura. Finalmente, di rratica,

cioè di esercizio continuato, facendoci l'espe-

rienza vedere, che in tutte le arti, se aHc

nozioni teoriche, non s'unisca 1" esercizio pra-

tico, non puoi essere in quelle ben versato.

Aggiungasi a tutto ciò , che sarà un gran re-
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<pi«ito di' un Maestro di quest* arte la comu-

nicati' a ; dovendo egli procurare di chiara-

mente , e senza confusione insegnare i suoi

precetti, nel che fare, userà termini piani , ed

a tatti intelligibili , e segnatamente quelli,

che sono stati adottati in questa professione

dagli antichi , e moderni Maestri, fuggendo

altresì le strida nelT avvertire gli Scuolari de'

Ioìo sbaglj , e procurando d' addattarsi alla

ca acità , e naturale disposizione de' medesi-

mi; giudiziosamente secondandoli, anche tal-

volta per metterli a portata di profittare.

Nel dir lezione camini sempre a passo len-

to , né la muti se non conoscerà , che bene
si possegga la prima, poiché potrebbe cor-

rer rischio , avvanzandosi per salto , di dover

tornare addietro con sommo suo rincresci-

mento, e con grave noia, e dispiacere dello

Seno 1 aro . Allora quando comprenderà , che il

suo Discepolo sarà ben fondato nelle avute le-

zioni , e sarà in possesso delle teorìe generali, lo

disporrà a giuocare d' assalto , n*l quale termi-

nerà di perfezionarlo nelle regole insegnateli,

celle qjali con magg'or facilità li farà com-

prendere le cause . Non li permetterà , che
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tiri con altri condiscepoli, affinchè non pren-

da vizj , e lo regolerà egli >tesso, fino a tan-

to che il conoscerà capace di sostenersi eoa

riputazione in un'assalto. Ramento finalmen-

te al Maestro, di guidare in modo il suo Di-

scepolo , che sappia frenare le rurie , mode-

rarsi nelle risoluzioni, tcuottersi dalla tema,

e mantenere 1 animo tranquillo, ed il corpo

sempre pronto alla difesa, ed all'opera fe-

condo le occasioni: se così il rego'erà, sa-

ranno le sue cure un giorno ricompensate dal

piacere di aver dato a quest' arte un perfetto

giocatore.

Avvertimenti allo Seuola.ro .

c a r. in.

Sono trascorsi vari Secoli ne' quali 1' Italia ,

che ha fatti tanti progressi in ogni Aite, si

puoi dire, che quasi affatto abbia abbando-

nato il Mestier dell'Armi. Non so per al-

tro comprendere come T Italiana gioventù ab-

bia negletta quetf applicazione , la q*ia! 3 seb-

bene
,
più dell' altre , è forse f*tico.»a , non
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pertanto guida i suoi seguaci ad un certo

grado dì gloria , che non si conseguisce nel-

le altre con tanta facilità . Per altro a fron-

te di tutto ciò, mi lusingo , che se li Giova-

ni rifletteranno alla stima , e rispetto grande,

che anche in Italia riscuotono quelli , che

sono tenuti per schermitori di qualche Vaglia ,

non potranno a meno di non sentirsi stimola-

ti all' intrapresa dello studio della Scherma.

Ed è quivi dove reputo a proposito, di far

riflettere così di passaggio , che essendo pre-

ciso dovere di ogni Uomo di difendere , e

sostenere per quanto egli puole il proprio So-

vrano , e la Patria, non sarà mai reputato

capace alcuno di compiere a tali doveri , se

non è atto a difendere prima se stesso .

L' Arte di far ciò, ho già dimostrato che è

l'Arte della Scerma , dunque lascio al giova-

ne Lettore, il dedurre dalle giuste mie promes-

se , la retta conseguenza . Né mi si obbie^s-

se, che essendo oggigiorno in uso la fatale

polvere sulfurea , della quale caric-ti che sia-

no i micidiali strumenti , di cui si serve il Sol-

dato nelle battaglie, si sa, che con celerità,

e strazio tale impiagano , che inutile si rea-
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mente risponderei , che tanto sarà più diffi-

cile restare da un' arma da fuoco feriti , e

che nel caso tanto pivi piccola , e leggiera

sarà la ferita
,
quanto minor bersaglio si sa-

rà presentato all'Avversario, e che le rego-

le di presentar questo minore bersaglio, ap-

punto s' app.endouo dall' Arce della Scherma.

Passando quivi più particolarmente a sug-

gerire sili Scuolari quegli avvertimenti , che

dcnno avere sottocchio,quando b' amino d' in-

struirsi nel maneggio della Spada , dirò lo-

ro
7 che sebbene, chi brama d'apprendere

quest'Arte , non fosse fornito dalla natuia del-

le Doti competenti, pure non deve scorta-

girsi . La costanza , e la buona volontà pos-

sono ai mancamenti di natura supplire : ave-

gnacchè la scioltezza delle membra, e l'Agi-

lità della persona $' acquistano con 1' eserci-

zio . Dovrà pertanto lo Scuolaro scegliere un

abile , e sperimentato Maestro , sotto la gui-

ca del quale, li resti appianata la strada al

profitto
,

procurando sovra tutto di ben im-

padronirsi de' primi principi , su de' quali è

fondata l'arte, mentre dal perfetto possedi-
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mento di quelli , dipendono tutte le ulteriori

operazioni

.

Scelto, che arra il Maestro, dovrà esatta-

mente , e continuamente applicare tanto agli

insegnamenti
,
quanto all' esercizio , al quale

unirà un sommo desiderio d
1

imparar quest'Ar-

te , mercè cui, lieve li sembrerà la fatica,

senza la quale, quest'Arte stessa non si puo-

le acquistare . Allora quando il di lui Mae-

stro lo conoscerà bastantemente instrutto , e

capace di giocare d' assalto , si risolva a gio-

care con franchezza con tutti, non sfuggen-

do mai l'incontro di qualsivoglia schermito-

re, all'effetto d'imparare la norma di rego-

larsi ne' tanti modi diversi, de' quali troverà,

servirsi gli altri nel giocare. Ma è tempo,

che io passi alle istruzioni particolari . Co-

mincierò dunque a parlare de' fondamenti del-

la Scherma. Questi sono tre, Modo, Tem-
po , e Misura .
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Del modo .

C A P. I V.

X 1 Modo altro non è che una norma , o sia

un complesso di regole, con la scorta delle

quali si deve eseguire, una qualche azione, e

senza le quali regole l'azione riescirà imper-

fetta . Intendono li Maestri di quest'Arte
, per

modo, primo le regole di star bene in guar-

dia. 2. di sapersi difendere. 3. come tirato

un colpo si debba rimettere in guardia . 4.

come si attacchi, e guadagni l'Avversario.

5. come si facciano le finte, per ingannare

rinimico. 6. come finalmente s' esegaiscano

li tocchi, e strascj con la Spada. Come il

Giocatore si serva delle suindicate operazio.

ni, lo vedremo nel progresso di quest opera.

Del Tempo .

C A P. V.

Dopo d' aver ben studiato il modo , ed

imparate le regole con le quali si fanno le
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azioni, si dovrà apprendere il tempo, e sic-

come negli Assalti possono accadere diversi

tempi, perciò il Maestro deve istruire gli

Scuolari gradatamente in diverse Lezioni, nel-

le quali mostrerà loro le azioni, che sono ai

Tempi proporzionate ; avvertendoli di star

colla massima attenzione al Tempo dell' Av-

versario per poterli tosto contraporre la sua

azione , massime che queste sono tutte pro-

porzionate, e sottoposte ad un qualche tem-

po. 11 tempo della Scherma fu chiamato da

molti, un impeto dell' animo del operante^ con

cui risolve la. volontà , ovvero un conoscimento

di valersi contro il nemico . Altri lo chiamano
,

quel modo col quale si governa la Spada dal

Nemico , ed io converrò in conclusione , che

è un punto delicatissimo col quale V intelletto

delibera , e dispone la sua volontà ad eseguire

le Anioni , o sia un Arie di cogliere quel pun-

to , in cui V inimico presenta la comodità di po-

terlo ferite . Che che sia delle accennate de-

finÌEÌoni , le quali per altro nella loro sostan-

za concordano, io solo deggio avvertire , che

il vero tempo è quello, che sortisce Y effet-

to della ferita, che senza un tale effetto non
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è più tempo . Per conseguire la qua! cosa è

necessario , che le potenze dell' animo per

modo ai sensi corporei siano unite , che il

conoscere , e deliberare delle prime , e V ese-

guire dei secondi sia un punto solo : Egli è

perciò , che dottamente dagli Autori è chia-

mato : un yunto delicatissimo, che passa inanfi

V anione , che V eseguisce : perchè se per tra-

scuraggine talvolta si tardasse colT Azione

ad eseguirlo , il tempo è perduto , né più si

ricupera . Le migliori operazioni , e più sti-

mate sono quelle di Tempo, ma seno* anco-

ra le più difficili da eseguirsi
,
per cagione

degl' incontri imperfetti , che nascono ne' am-

i) giuochi . Di più sorta sono le operazioni

di Tempo. Per esempio botta di tempo , sarà

quella , che riporterà il vostro nemico all'

atto , che egli passerà da una positura all' al-

tra . Se mentre egli farà una chiamata, uà

distacco di Lama, ovvero un qualche toc-

co, o strascio resterà ferito, anche questa

sarà botta di tempo. Finalmente se tentan-

do egli di farsi troppo sotto misura , voi lo

feriste con una cavazione , anche una tale

ferita sarebbe ferita di tempo . In Somma
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tutto quello , che vien fatto nel tempo di

qualche movimento del contrario , cosic-

ché egli resti colpito senza incontro imper-

fetto si chiama tempo , e perciò da Maestri

tali operazioni vengono chiamate Giochi di

Tempo. Evvi altra operazione delicatissima

,

che si chiama colpire dz contro. Tempo , ella

sortisce quando astutamente s'induce l'Av-

versario a prendete un Tempo, e se gli of-

ferisce qualche comodità maliziosa , acciocché

egli si risolva col suo Tempo , e conoscen-

do , che già indotto dalla vostra congiuntura

si lancia per fare 1' azione . Si previene con

la vostra. Alli soprascritti giochi di Tempo,
e Contratempo, si richiede prontezza di vi-

ta, agilità di membri, e finezza d'occhio.

Vi hanno alcuni li quali nel voler fare qual-

che tempo, all'effetto di dar motivo all'Av-

versario, che operi , si credono d' agire astu-

tamente facendo le chiamate , allargando tut-

to in un tempo T Arma , battendo , strepitan-

do , e facendo mille altri torcimenti di v i-

ta , e tutto ciò eSsi chiamano far tempo , ma
io più tosto lo chiamerò perder tempo; poi-

ché in tal guisa altro noa fanno , che es^or-
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piti , senza tiame il menomo vantaggio.

L ' inccntio del Tempo falso , è una operazio-

ne eseguita da due Contrarj in un ist^sso

tempo , o pure , è un tempo composto di due

t soluzioni d anib due gH assaltanti , senza

che T uno s' accorga di quello, che vuol

fa. l'altro. Nasce però l'incontro dall' igno-

lan-a del tempo, e dal non saperlo ben co»

noscere . Quest'incontro è di due sorta. Si

può considerare V uno perfetto, e l'altro im-

perfetto^ questo succede quando due Gioca-

tori si sono avvicinati in misura con una me-

dcs.ina intenzione per operare, e tirando 1*

uno , tira 1' altro , e quivi incontrandosi le pun-

te nemiche a caminar ambedue in un istes-

s > tempo restano enti-ambi colpiti
, perchè

l'uno non si difende dall altro. L'incontro

perfetto succede quando li due Schermitori

s' incontrano a tiiare tutti in un medesimo

tempo , con la medesima intenzione, ma
con tutto ciò entrambi si difendono, poiché

con agiustatezza si s>no incentrati nell' esat-

ta posizione de' Pugni.



Della Misura ,

CAP. VI.

JLj a misura altro non è , che il serbare una

gioita distanza negli assalti, mercè la quale

né si sua troppo vicino all'Avversario, uè

troppo lontani . Quando il giuocatore si sarà

m.j sso in guercia, nel lanciare la botta cer-

chi di fare il di lui passo con leggia-

dna sì, n.a sovra tutto con velocità, avver-

tendo di serbare la perfetta distanza , e rega-

landosi in modo, che la troppo ansietà di

ferire n«n lo spinga di sovverchio sotto

1' Avversario
,

poiché chi troppo s' espone

resta improvvisamente preso . Studiando per-

tanto la misura cercate di sfuggire questi

due estremi • cioè o di esporvi troppo vicino

,

o di restar troppo lontano; poiché nel primo

caso correte pericolo , come abbiam detto
,

«T essere feriti in tempo , da una fiera rispo-

sta, e nel secondo, che i vostri colpi riesca-

no vani per la sproporzionata distanza del

bersaglio .

e

I
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Del MoJò di Marciar*

GAP. VII.

A lcuni stimano , che il marciare avan r
i

per acquistare la misura sia una cosa faci-

le; io p?r altro la reputo non poco difficile
,

poiché marciando avanti non si fa altro , che

avvicina si al nemico, nel qual atto egli po-

trebbe cogliere il tempo di ferire . A sfuggi-

re un si.nil pericolo , dovrà il giocatore col-

la massima attenzione caminar con passo

corto , e veloce , facendo col *suo pie dritto

un pass) della lunghezza di mezzo piede cir-

ca , e facendo in seguito lo stesso col pie si-

nistro , conservando il corpo sempre ben drit-

to, e nella stessa posizione, in cui tro\ avasi

prima di marciare ; restando altresì ben com-

posto in guardia, e con Tarma pronta, ci

il passo nella distanza proporzion ita con cui

s'era piantato in guardia. Avvertite però di

rilevare l'intenzione dell' Avversa/io
, perchè

questi talvolta vi darà maliziosamente occa-

sione di partire
, per ferirvi in quel tempo.
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che li presenterete . Cercate adunque di de-

ludere T inganno con 1' inganno , e se accades-

se , che eAì facesse qualche chiamata ,o slar-

gata di spada per indurvi a partire, ovvero

aliasse la punta offrendovi comodità di fare de*

tempi di sotto , ne' quali movimenti trovandosi,

egli pronto alla difesa della vostra intenzio-

ne , vi potrebbe colpire col suo tempo con-

trario . In tali, o simili casi voi dogete fin-

gere di risolvervi a quella tale azione, mo-

strando ài volervi servire di quella comodità ,

che egli vi ha offerta, e nel mentre , che

egli penserà, che vogliate farne uso , e ten-

terà d' eseguire la propria intenzione col ti-

rarvi il colpo in tempo , e voi allora trova-

tevi pronto alla parata, e facilmente lo col-

pirete con una risposta , che in tal guisa ese-

guita , chiamasi risposta di contratempo .

Oltre il modo ài marciare , che s'è fin qui

esposto, quale chiamasi marciare in linea, e

vale a dire nella stessa direzione in cui voi ,

e l'Avversario vostro vi trovate, vi è pure

il passo obliquo a dritta , ed a sinistra . Di

questi ne usa il giuocatore per attaccare l'i-

nimico fuori di linea , o da una parte , o
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dall' altra, ovvero per guadagnarli la spada.

Ma di questa operazione, che chiamasi stra-

lineare , ne parleremmo in appresso .

Del Moto .

C A P. Vili.

O e il Moto nella Scherma fosse arbitrario,

sregolato, e scomposto sarebbe dannoso anzi

che vantaggioso al giuocatore di Scherma
;

bisogna adunque che sia soggetto a certe re-

gole, e sono appunto la compostezza , la ve-

locità, la diligenza , e deve oltre di ciò es-

sere accompagnato dal Tempo, ed eseguito

in linea, ed in misura in forza di quell'in-

trinseco rapporto, che passa fra il tempo, il

moto , e la linea. La linea ha due punti : da

uno principia , nell' altro termina . Il mo-

to ha due parti da una nasce, nell' altra

finisce ; ed il tempo ancora si considera nel

suo principio , e nel suo fine . La punta del-

la Spada è il principio della linea, non che

del tempo, ed il Corpo dell'Avversario e il

termine del tempo , e della lima . Il moto
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in cui il giuocatore comincia ad agirete ter-

mina quando ha compiuta 1' adone . Ciò posto

è chiaro , che la punta della Spada dove

comincia la linea , e dove principiano il tem-

po , ed il moto , non dovrà mai portarsi fuori

dei corpo dell' Avversario ,
perchè trovandosi

allora fuori del proprio centro , le operazioni

vostre , non sortirebbero il bramato effetto .

In sequela delli princip) accennati deggio av-

vertirvi di muovere la vostra Spada con gran

compostezza, procurando, che tutti li vostri

moti siano regolati dàlia massima diligenza ,

e destrezza per non inconere nella taccia

di giuocatore sguajato , siccome addiviene a

coloro, che sono scomposti, e sregolati ne'

loro movimenti

.

Del ìnodo di parare .

GAP. IX.

X arare , e ferire sono li due scopi ai quali

tende 1' Arte della Scherma , ma se ben pen-

siamo all' etimologia del nome di quesf arte
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-clit il ci lei fin-* principale è

di parare, che in altro non consiste se non

che , nel sapersi difendere con sicurezza dai

colpi del nemico. La natura ha impresso nel

cuore dell'uomo l'istinto di procacciarsi la

propria difesa , ed all' uopo gliene suggerisce

li mezzi, ma-se l'arte mercè l'esperienza ne

regolerà questi mezzi , è chiaro , che riesci-

raano più sicuri .

Parlando adesso delle parate in genere

dirò, che è regola generale dell' .Arte, che

la risposta immediatamente seguiti la parata .

In varj modi si puole pacare , e varie sono

le opinioni dei maestri . Alcuni pretendono
,

che neir arto di parare si accosii il piede di

dietro , e nel tempo , che si risponde si ca-

mini con quello d' avanti volendo in sostanza
,

che il piò sinistro accompagni la parata, ed

il destro la risposta, /ltri all'opposto sono

di parere , che nel parare s
1

avvanzi il piede

dritto per accompagnare la difesa . E fìnal-

r:e::te alcuni de più moderni hanno adottato,

che parando si debba andare avanti col cor-

pj, e ributtare il colpo del nemico , dicendo

e: i, che questo e riparo perfetto, e fondano
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in conclusione tutta l' intenzione loro nella

pronta risposta , che deve seguire la parata

del colpo nemica , Io rispetto le citate

ini , ma non pertanto sono d' avvi-

so , che n?l parare non sia niente necessario

di far.? alcun movimento ne col corpo , ne

cai piede, anzi pen-o , che si debba star so-

do , e composto nella propria situazione per-

fetta .- avvegnaché il pugno solamente sia

quello, che con la Spada debba correre ad

impedire , o a togliere la Spada nemica dalla

Linea per la quale è incaminata a colpire T

ed in tal guisa operando è certo che la pa-

rata sarà più sicura. Che se per lo contrario

nel parare vi avanzarete col corpo , come ab-

biam detto pretendere alcuni
,

potrà succe-

dervi in pratica, che il vostio nemico vi ti-

ri una stoccata con tale veemenza, che voi

difficilmente , o anche assolutamente non pa-

riate per un qualche impensato accidente :

Allora col vostro avvauzarvi vedrete , che vi

passerà da parte , a parte quella botta , che

si sarebbe internata nel vostro corpo sola-

mente due dita stando fermi . Potrebbe an-

che darsi il cas:>, che l'Avversario avesse
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lasciato il colpo senza trovarsi in perfetta

misura, o per non averla conosciuta, o per

timore della risposta, ed allora benché con
la vostra Spada non aveste parato

, pure

stando solamente fermo , il di lui colpo

sarebbe andato a vuoto per cagione della

troppa distanza; ma se aveste adottato me-
todo di avvanzare parando , è chiaro , che

volontario sareste corso incontro al colpo ne-

mico divenuto per camion vostra inevitabile .

Egli è bensì vero , che io ancora insegnando

le parate allo Scuolaro , se conosco che in-

clini a ritirare il corpo nel parare, li sugge-

risco di più tosto avvanzare , di quello che

prendere il pernicioso vizio di tirarsi addie-

tro
,
poiché stimo insegnando, che sia mino-

re il primo del secondo difetto; ma nulladi-

meno quando conosco lo Scuolaro bastante-

mente impossessato delle parate , non trala-

scio di farli comprendere il pericolo , che egli

corre precipitandosi contro il suo nemico all'

atto, che para. Si dee finalmente notare,

che altro è T avvanzare dopo la parata , ed

altro è resporsi credendo di aver parato .

Per regolarsi addunque con sicurezza nel pa-
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per accertarsi , che il nemico abbia stabilita

la sua determinazione, come pure ci vuole

cognizione di tempo per sapere unire li due

movimenti , che si devono eseguire , cioè

parare , e crescere nel tempo stesso , al che

f>re molto li gioverà 1' agilità del pugno per

eseguire con prestezza tali due movimenti
;

finalmente pratica , e cognizione de' giuochi

per non ingannarsi nel caso di una qualche

finta, che potesse fare il nemico .

Contegno , che un debile dee avere col fòrte ,

col ardito , col timido , e col flemmatico

.

C A P. X.
«

V^uando un giuocatore comincia un* assal-

to dovrà prima di tutto con la massi-

ma attenzione cercar di scoprire le doti, e
forze naturali del suo competitore , non che

la di lui inclinazione, e modo di giuocare y

per poscia potersi tutto al contrario regola-

re. Egli è impossibile, che tutti siano d'una

medesima inclinazione , ed abilità , atteso
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che, chi naturalmente è forte, chi debole,

chi timido , e chi ardito ec. Dunque 1* arte

sola sarà quella, che ci potrà equiparare.

L' arte ancora può suggerire ad un debole di

complessione
,
quallora si trovi a fronte d' un

forte, modi tali di destrezza nel giuocare

mercè li quali la forza del suo centrarlo

non li sia di danno, e possa anche superar

lo. Ed è quivi dove il Maestro deve singo

Jarmente impegnarsi neir instruire i suoi disce

poli all' effetto , che s'impossessino di molte

e varie regole da praticare secondo il biso

gno ,
perchè nel caso, che una non giovasse

loro, possono servirsi di un altra; mentre è

certo , che se a tutti senza differenza alcuna

insegnerà la cosa stessa , atteso che come s'è

detto non tutti sono d'animo, di complessio-

ne , e di forze eguali, perciò non tutti apro-

fitteranno della medesima cosa , o per lo me-

no se ne sapranno con tutti servire. E vaglia il

vero se r tutti indistintamente s' insegneranno

le operazioni, che debbensi eseguile con pre-

srezza , e risoluzione , e fra questi vi abbia

uno di temp e.-amento timido, è chi?ro , che

questi non farà il menomo progresso , aaeso-
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eie la natura sua lo porta ad agire tarda-

mente, ed in conseguenza s'esporrà ad es-

sere più tosto offeso, cbs ad offendere . E

così dee dirsi degU altri &c,

E' molto difficile , che in uno stesso in-

dividuo si combini forza , e destrezza . L' e-

?rienza ci fa vedere, che chi è molto for-

te , e nerboruto suol' essere anche più duro

ne' suoi movimenti, e più tardo neir agire
;

laddove chi è gracile suole d'ordinario esse-

re più destro , e quindi più pronto all' opera. La

destrezza, ed agilità, si possono , come ab-

biam detto altrove acquistare con Parte, e

T esercizio . Se V accidente addunque facesse ,

che un debole di complessione , ma destro

di membra , si trovasse a fronte di un forte

non dee scoraggisi , basta che stia attento a

parare i colpi nemici , non trascurando di co-

gliere li tempi, che si vedrà presentare dal

suo competitore, ma sovra tutto guardi, che

questi mai giunga a guadagnarli la Spada.

Se poi si trovasse a fronte d' un furioso

,

ed ardito
,

procuri di agire colla massima

compostezza , e flemma, studiando di coprirsi

dai primi incontri, e superarli stando mera-
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mente su la difesa, e facendo in modo , ch«

l'inimico riceva travaglio da suoi moti stessi

troppo inquieti , e furiosi. Non trovandosi iti

r.iente scomosso ,
potrà anche darli campo,

che con le sue furie s avvanzi,ed allora sa-

rà cosa facile il prendeilo in tempo, mentre

li giuocatori furiosi per lo più hanno tale im-

pazienza d'offendere , che non badano ne al-

la misura, ne al tempo, e da ciò appunto

n3sce,che sogliono esser presi in tempo con

colpi d' arresto , botta che si dee il più spes-

so d' ogni altra tentare con simili giocatori,

mentre è quella, alla quale di continuo s'e-

spongono. Altro contegno dee tenersi col ti-

mido: poiché cedendo egli, e ritirandosi ad

ogni passo, disordinandosi ad ogni moto, ne

?erbando mai per conseguenza misura perfet-

ta , e tenendolo sempre il timore perplesso

se debba , o nò tirare la botta, poiché ad

ogni cenno egli crede d'essere ferito; Con

questo addunque voi dovete far uso delle fin-

te , le quali vi riesciranao , con giuocatori di

tal tempra, presso che sicure. Potete anche

procurare di mantenerlo sempre scomposto,

non dandoli tempo di feimarsi in guardia,
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He che si riabbia dal suo disordine . Le

stoccate del timido sono sempre corte, e

tarde , sono corte perchè sempre teme la ri-

sposta, sono tarde perchè il braccio tratte-

nuto dalia tema non camina con quella liber-

tà , e franchezza , che sono effetti dello spi-

rito . Deve però l' accorto giocatore tirando

coi timido avvertire di non travagliarlo in

modo che T obblighi ad agire con disperazio-

ne, poiché allora potrebbe passare da un e-

stremo all' altro . Per la qual cosa quando

I' avrà ridotto ad una qualche situazione pe-

ricolosa volontariamente , ma con la debita

prudenza lo liberi senza viemaggìormente strin-

gerlo . Quando uno ha superato il suo com-

pettitore , deve seco lui generosamente agire

imitando il Tancredi celebrato dal Tasso , il

quale duellando con Argante , e vistolo ridot-

to a mai partito
,
per la moltipliche de' colpi

de' quali lo avea caricato tz

t-* Dal magnanimo eor deposta l' ira ~
~ Placido li ragiona , e '1 pie ritira . =!

Ma ora passiamo a parlare del modo
col quale dovrete governarvi se vi accadesse

di dovervi battere con un fltmmatico . E' qua-
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si certo , che chi va flemmatico nella scherma

vi poco meno che sicuro , mentre egli non

viene mai trasportato dalla voglia di offen-

dere, trascurando la propria difesa , ed espo-

nendosi al pericolo che mai si disunisce dal

cimento dell'armi , Il flemmatico si avvanza ne'

suoi moti ben regolato, e nelle sue opera-

zioni ben composto: con prudenza; vale a

dire non opera a caso , e quando 1' animo

1 licita alla vendetta sa frenare quegl' impe-

ti , che dall'avversario li vengano fomentati.

Chi dunque gioca con un flemmatico deve con

mezze botte , o con finte tentare di distraer-

lo , ma deve ciò fare fuoii di misura per non

esporti ad esser ferito in tempo . Quando il

flemmatico cominciando a riscaldarsi s' avan-

zasse con idea di tirare , o di guadagnare

rs-utamente la Spada, e la misura, cercete

allora di sventare il suo disegno togliendolo

di li afea, e rompendoli la misura, travaglia-

telo continuamente con diversi moti or da

una parte , ed or dall' ah: a, per ridurlo a

mutar pensiero . Si puole ancora ingannare

il flemmatico
,
quando visi a\icimasse unito,

e fortificato su la difesa ; allora mostrare di
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temerlo , e ritiratevi, dal che forse egli pre 1-

deado animo , voi porrete avanzare, e col-

pirlo ia tempo .

Del vantAjjio tr.t il $r.v\di e l piccate

GAP. X I,

N On so vedere la ragione per la quale

uà piccolo dovendosi battere con uno gran-

de possa temere .

Il Grande appunto perchè granie, i 1-

contra maggior difficolta nel perfettamente co-

prirsi , e per la grandezza del suo corpo s.>

rà anche d' ordinario più lento nelle azioni

.

Ma per lo contrario, il piccolo trova facil-

mente modo d' assicurarsi in Guardia , e per

la piccolezza delle sue membra, facilmente

si raccoglie , e non offre ai più, che piccolo

bersaglio al suo competitore , oltre che per

la sua agilità, e scioltezza può agire col mi-

glior vantaggio naturale sopra del contrario.

Duellando uno di statura piccola con un gran-

de à ancora il vantaggio delle passate di sot-

to , e se il grande cercasse di tenerlo lontana
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dalla misura tirandoli delle mezze botte i»

distanza , il piccolo potrà trarne profìtto fa-

cendo un quakhe guadagno nel tempo della

mezza botta , ovvero parando quei colpi inu-

tili li papesse impegnare la Spada , e seguirlo

dopo velocemente con la risposta, o da lun-

gi , o a pie fermo secondo ne scorgerà V oc-

casione più favorevole . Conviene per altro
,

che il piccolo in tutto ciò sia prontissimo per-

chè il nemico non possa rimettersi in guar-

dia^ per saper cogliere il tempo , che li po-

tesse presentare . Deve ancora il piccolo pos-

sedè; bene la misura , e se questa li fosse

lontana, o per l'attuale lontananza del ber-

saglio, o perchè questo si ritirasse ,e cercas-

se di rompergliela , egli non cesserà mai di

seguirlo finché non i' avrà colpito , e quanto

più il nemico si ritirasse , tanto più egli deve

incalzarlo, ne lo lascierà mai finché raggiun-

tolo alla perfetta distanza li lasci la botta in

quella parte, che scorgendo egli scoperta gli

apri à l'adito alle risposte. Debbo pure av-

venire il piccolo, che in tutte le occasioni

in cui voirà offendere il grande, è necessa-

rio che prima si levi la punta del suo nemi-
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co dalla presenza , se quella per lunghezza

del braccio del medeiimo li venisse sempre

a sta-e avanti gli occhi , e sviata , che l'avrà

potrà liberamente sottentrare con li colpi .

Dove si deve guardare , quando si tira , o si

giuoca di Spada .

C A P. XII.

\J Uando giuoco te con qualcheduno d'assai-

to dovrete osservare ogni menomo mo-

to del vostro nemico
,

girando sempre V oc-

chio a quella parte ove si sarà mosso, ali*

effetto di scoprire la di lui intenzione , e pren-

dere partito per la vostra difesa . Nasce per

altro quistione fra li schermitori, sopra il pun-

to nel quale si dee tener fìsso lo sguardo
,

quando si sostiene un qualche assalto . Alcu-

ni pretendono che mai si debba perdere di

vista la punta della Spada nemica, ed altri la

mano con cui 1' avversario tiene la Spada vo-

gliono doversi di centinuo guardare . Rispet-

to alla prima opinione, io dico , che se in

iscuola dove in vece della Spada si adopera il

d
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passetto coperto nella sua estremità da un

grosso Bottóne di pelle arcade non di rado,

che questo sfugge in guisa dall' occhio , che

non si vedono in seguito , e non si parano

le botte ; cosa dovrà dunque dirsi della pun-

ta della Spada tanto più piccola e quasi invi-

sibile quando questa trovasi in moto ? In

quanto al secondo parere farò riflettere, che

trovandosi per Io più la mano del contrario

in moto , ed impegnata ora in un tocco , ora

in una fìnta , ora in una parata &c. nien-

te di più facile potrebbe succedere , che

T occhio restasse confuso da tanti moltipli-

ci , e varj movimenti , ed in conseguenza

s'ingannasse. In tale contrarietà di pareri

io sono d' avviso , che debbasi guardare

la parte principale dell' uomo , vale a dire

la faccia, poiché in quella un uomo accorto

puoi reggere per così dire , e prevenire l'in-

tenzione del suo competitore . Penso pur

anco, che debba estendersi fino alla punta

della Spalla , che il vostro nemico vi tiene

di fronte trovandosi in guardia , e la ragione

si è ,
perchè appunto da quella ha piincipio

ogni suo movimento , e da quella per conse-
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guenza sipuole rilevare ciò ch'egli tenta d' ese-

guire con la Spada . E siccome trattandosi di

moto della Scherma, se si stasse ad osservare

ove quello termina , la speculazione sarebbe

vana
,

perchè terminato il moto è compiuta

r azione , così all' effetto di prevenirla, o per

lo mtno deluderla, converrà osservare dove

ha principio il moto , e vale a dire la punta

della Spalla

.
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PARTE SECONDA
DELLA SPADA.

\J Uantunque non sia mai stata da veruno
" precisamente determinata la lunghezza

della Spada , nulladimeno la maggior parte dei

Maestri sì antichi, che moderni conviene,

essere ella sempre proporzionata ,
qualora la

di lei lama arrivi all' incirca alla cintola di

chi la porta ; ed è pure certo , che di tale

lunghezza rendesi con maggior facilità ma-

neggiabile . Tutti i Maestri dividono la Spa-

da in fé parti . In forte , in mediocre , e de-

bole. Di più ha due fili, uno chiamato filo

retto, e l'altro filo falso, come pure due

piatti, dovendo essere anche puntata . La par-

te forte è quella , che sta più vicina all' im-

pugnatura, come si vede dalla figura prima
,

linea prima. Lo spazio, che esiste tra la pri-

ma, e la seconda chiamasi mediocre , e final-

mente
, quello , che s' estende tra la se-

conda, e la terza linea, (che è l'estre-

mità della punta
, ) dicesi debole . La for-



M
te , serve per parare , la mediocre per attac-

care , e la debole per ferire , e fingere . Il

filo retto , è quello , che sta perpendicolar-

mente a terra , tenendo uno impugnata la

Spada in posizione di terza , e all' opposto

quello, che sta all'alto è il filo falso; Così

il piatto retro è quello, che nella stessa po-

sizione della Spada resta di dentro alla sini-

stra di chi l'impugna, e l'altro si dice piat-

to falso. Col filo retto si attacca, e si gua-

dagna la Spada nemica di dentro, e col filo

falso si attacca , e guadagnasi di fuori .

La stessa graduazione della Spada , si ap-

prende col passetto , il quale di essa è figu-

ra; non v' è altra differenza tra la Spada, e

il passetto , ossia fioretto , che colla prima si

attacca davvero , col secondo per ischerzo .

Devesi sul proposito avvertire , che il passet-

to dev' essere piuttosto grave > che troppo leg-

gero , onde avvezzare il braccio , all' occasio-

ne di cimento , maneggiare la Spada con fa-

cilità . Una tale avvertenza altrettanto lode-

vole
,
quanto necessaria , viene da tutti i Mae-

stri ripatata vantaggiosa .

La seguente figura mostra il modo d' im-
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pugnare la Spada '

r ed affinchè la medesima

•5ia ben sicura nella mano di chi 1' impu-

gna , acciò questi possa resistere ai colpi dell*

avversario , e conservare il braccio sciolto

,

ed il pugno agile, deve, impugnatala coti

tatto il manico , os*ia impugno , e posta la

punta dell'indice solo entro 1' incasso , ed ap-

poggiato il pollice nel mezzo dell' incrociatu-

ra , che forma 1' elza della Spada, serrare,

ed unire tutte le altre dita senza indurire il

pugno. Impugnata in tal guisa la Spada, si

giuocarà con tutta facilità , e potrà formarsi

qualunque posizione , senza affaticare il brac-

cio .

Delle -posizioni della Spada ,

CAPITOLO I.

JL L mettersi in guardia altro non significa,

che mettersi il più , che si può , in difesa da-

gli attacchi dell' avversario , e nello stato il

più acconcio ad agire con facilità, e destrez-

za , e nel tempo stesso meno atto ad essere

otfeso . Ad ottenere un tale intento , convi«-
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ne prima di tutto apprendere metodicamen»

te le diverse posizionale quali sono cinque.

La prima posizione è , che 1' uomo in

atto di sguainare la Spada, deve avere rivol-

ta la faccia al suo avversario , i piedi natu-

ralmente uniti talone, a talone, i quali for-

mino un angolo retto, la persona ben drit-

ta , e sostenuta senz* affettazione ; Indi por-

terà la mano destra ad impugnare la Spada ,

che sarà cinta alla parte sinistra j Poscia col-

la mano sinistra per facilmente sguainarla

l'impugnerà al dissopra del fodero nel mezzo
del forte della Lama , stendendo il destro

braccio con la punta della spaia, che camini

verso terra ,
quale verrà portata direttamente

al petto dell' avversario , tenendo il pugno gi-

rato con tutta la forza air infuori , all'altez-

za della spalla dritta .

Da questa prima posizione si passa alla

seconda , che in altro non consiste , che nel

girare un poco più il pugno all' indentro , di

modo tale, che le unghie delle dita siano

perpendicolari al terreno , conservando sem-

pre il corpo nella situazione di prima . Vedi

la mano seconda . Si passa alla Terza posi-



57

ztone continuando a girare il pugno ali in-

dentro , finché il filo retto della propria Spa-

da si ritrovi perpendicolare a terra ; Vedi

alla mano della Figura prima che ha impu-

gnata la Spada .

La quarta posizione consiste nel far dì

nuovo girare il pugno cosicché il dito polli-

ce appoggiato all' impugnatura della Spada

trovisi diretto al proprio occhio formando una

linea retta col braccio , e colla Spada mede-

sima . Vedi alla mano 4.

La quinta posizione finalmente si for-

ma girando il pugno nella stessa guisa air in-

dentro ; ma siccome questa dai Maestri vien

creduta poco necessaria, così io mi dispenso

dal farne una precisa dimostrazione .

Del mettersi in Guardia,

GAP. II.

J_ Et mettersi in guardia si porterà il piede

dritto in avanti per due piedi all' incirca , tal-

ché il garetto si ritrovi dirimpetto alla Cavi-

glia della gamba sinistra piegando , nel tem-
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pò stesso ati? ndiie le ginocchia ; fa d' uopo

1 avvertire, di porrare i! peso del corpo sul

lato sinistro finché il ginocchio sia perpen-

dicolare alla punta del piede stesso, ed il

diritto semplicemente pie^a o , si piegherà

inoltre il braccio desrro di maniera , che la

mano si trovi più bissi di circa quattro d.ta

della Spalla, ed il gomito sia petoendi olare

al terreno , tenendo ii pugno in terza posizione
y

ed in conseguenza la punta della Spada ali*

occhio dell' avversario
;
per mantenete 1' equi-

librio dtl Corpo in questa postura , il brac-

cio sin st'-o formerà un semicircolo colla ma-

no ali
1

altezza della Sballa. Vedi la Fi-

gura N i.

E' necessario, che la persona, che de-

ve giuocare sia ferina , e sostenuta . La fer-

mezza , e sostenutezza p rò per nulla devo-

no impedire 1 elasticità dei fiancai, e delle

altre giunture, cosicché si dovese, o ritar-

dare 1 agilità , o render penoso V equilibrio (*).

{*! N. B II listcmi à\ me adontato di f'r re-

ame in guardia il pr ocip.int; io terza posizi ne
,

non tinde a disapprovare il metodo di tant altri

celebri Maestri, «.he lo mcttouo in guarda col pu-
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Quallora però lo Scuoiare* si sarà bastan-

temente impossessato della Lezione , e che

sarà dal Maestro reso abile per V assalto , in

allora deve uniformarsi alla posizione più co-

moda per agire con maggior facilità , cioè tra

terza , e quarta , come rileverete dalla mano

terza. Chi osserverà queste regole, troverà

un vantaggio , ed una difesa opportuna nella

guardia di Spada

.

C A P. III.

Del modo di tirare il colpo dritto .

D I tutte le azioni, che si fanno nella

Scherma, ia sola stoccata dritta è la princi-

gno tra terza, e quarta posizione, e di altri, che

lo piantano in quarta naturale, rispettando sì gli

uni, come gli altri. Intendo soltanto d'informare

più minutamente lo Scolaro dell' ugual cammino ,

e tempo, che deve fare il pugno da terza a quar-

ta , e da terza a seconda ; ond' è , che ritrovandosi

il medesimo in guardia col pugno in posizione di

quarta , o tra terza, e quarta , e dovendo egli for-

mare la posizione di seconda , fa d'uopo ch'esso ese-

guisca un maggior movimento per il lungo viaggio,

che deve fare il suo pugno, e perciò richiedesi pia

tempo .
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110 tutte le alfe .

Tutti li Maestri unanimamente conven-

gono , che il tutto sta nel tirar bene la stoc-

cata dritta , e che in questa consista gran parte

della Scherma ,

Prima di tutto adunque deve lo Scuola-

ro studiare , ed apprendere questa sola azione,

dalla quale dipende la perfezione di tutte

quelle , che s' insegnano nel maneggiare la

Spada : manifestamente ciò si verifica : Poi-

ché osservando ^curatamente , ad una per

una le lezioni della schermalo veggo chia-

ramente che tutte le azioni della Spada , co-

me si vedrà in appresso , non sono che mo-

dificazioni del!.' stoccata dritta .

Così che le finte sono colpi dritti prece-

duti da un sol moto di mano , che serve ad

ingannare l'avversario; I Tocchi di Spada

ia qualunque modo si facciano
,
gli attacchi,

i guadagni, tutti i tempi, e le passate di

sotto non sono che velocissime stoccate d<i rte.

Ecco perchè in' applico principalmente a

spiegare quest'importante azione, poiché es-

sa conduce lo scolaro ad eseguire con mag-

gior perfezione tutte le altie.
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Piantato , e ben composto in guardia Io

scolaro ( com2 antecedente mente ho descrit-

to ) senza che altrimenti si muova , deve ve-

locemente stendere il braccio destra in linea

retta contro il petto dell' avversario ,
quindi

con non miaor velocità , anzi ad un tempo

stesso stenJere il ginocchio sinistro, sai qua-

le appoggiava?"* prima il corpo ,
portandosi ar-

ditamente avanti col piede destro, piegando

il ginocchio in guisa , che resti perpendico-

lare al Tallone
;

per ciò eseguire , fa duo-

po , cV egli ritenga il sinistro piede forte

in terra, allungando il piede destro con un

discreto p3sso , per quanto permette la di

lui statura, in modo che dovendo rimet-

tersi ia guardia , possa farlo senza scom-

porsi, e con eguale velocità; coli' avverten-

za, che all' atto di tirare la stoccata deve ar-

ditamente distendere il braccio sinistro più

basso però della spaila, mentre il destro si

troverà all' altezza del proprio mento ; che

la testa sia voltata sopra la spilla dritta , che

l'occhio dritto osservi all' infuori del braccio

il colpo, che ha tirato, e se sarà tirato per di

dentro, il pugno sarà voltato nella posizione
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di quarta, e se di fuori, in quella di secon-

da ; e 1 anca sinistra, ben sostenuta, poiché

non devesi giammai abbandonare il corpo

nella terminazione della stoccata , cosicché il

medesimo resti sollevato , benché abbia piega-

to il ginocchio dritto, che avrete l'avvedu-

tezza di tenere perpendicolare al Talone , dì

modo che non formi angolo alcuno nella

giuntura del piede , e d' essere pronto a ri-

mettersi in guardia, come dimostra la Fi-

gura II. Qui è necessario di osservare

l'errore, che a molti è comune, e consiste

in questo ; che volendo essi sforzare la stoc-

cata , abbandonano talmente il corpo, che

non potendo riaversi , restano abbandonati

alla discrezione del suo av\ersario. Io per-

tanto mi fò un dovere di spiegarvi colla mag.

giore chiarezza , come tutti questi movimenti

i quali in realtà si fanno l'uno dopo l'altro,

e sono per se sressi diversi , debbono in grazia

della velocità con cui si eseguiscono comparire

fatti in un tempo solo . Osservate perciò la

Fig. II. e dal N. i. segnato sopra la mano del-

la Spada dedurrete, che questo membro pri-

ma d' ogi.i altro deve moveisi tirando la stuc-
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dojo la mossa delle mani si deve stendere

Con violenza il ginocchio pi.gato. In appresso

camminando col piede dnrro il moto , d.l quale

sarà il terzo, come dimostra il M. 3- H tutro

però si eseguisca con tanta presrez/a, che

sembri moto solo, composto di più moti.

C A P. I V.

Del rimettersi in Guardia. .

I L rimettersi in guaHia , altro non è, che

un ripigliare le antecedenti posi ioni ; onde

conviene gettare il corpo allindietro ajjtandosi

col torcere violentemente il braccio sinistro,

caricando ancora il corpo alla parte stessa,

si pieghi il ginocchio sinistro come prima . E*

necessario V avtr ait?nzione di non strisciare

il piede destro per terra nel portarlo al posto

indicato delia guardia , per non intoppare in

qualche pietra sollevata , che potrebbe farvi

cadere , o produrvi qualche sconcerto scom-

ponendovi nella misura

.



Del Marciare il fasio in avanti , ed iniietro .

C A P. V.

IT Er eseguire perfettamente il passo in avan-

ti , fa d'uopo il cominciarlo col piede demo

distaccandolo da terra con un movimento

agile del ginocchio diretto , di poi si faccia

un passo della lunghezza circa d' un mezzo

piede, preceduto successivamente dal piede

sinistro, conservando però la meiesima di-

rezione e disianza . Neil' eseguire un tal pas-

so , conviene che il corpo secondi il movi-

mento della gamba dritta, procurando pe-

rò di tenerlo ben caricato alla medesima

parte, e coli' attenzione di non sconcertarsi

dall' indicate posizioni.

Del yasso indietro .

Il passo indietro si fa viceversa del passo

in avanti.- e si comincia col piede sinistro
;

è necessario che in questo passo il corpo ca-

ricato alla parte sinistra, secondi il movi-

mento della gamba, e piede sinistro .



Della Parata di Quarta «

C A P. VI.

Ole detto , che la parte più essenziale

della Scherma è la difesa: per ben di-

fendersi dai colpi nemici , conviene istruir-

si , e perfezionarsi nelle parate . La para-

ta di quarta si eseguisce , voltando il pugno

alla posizione già su indicata di quarta, cioè col-

le unghie rivolte al Cielo , se non che con-

viene avvicinare il pugno delia Spada al pet-

to all' altezza della bocca dello stomaco

,

conservando però la punta alta, e sempre

diretta ali* occhio dell' avversario . Devesi

frattanto conservare il corpo ben composto,

e sicuro , senza movere il gomito , ma so-

lamente accostarlo al fianco, quando pie-

gasi il braccio .

Della Parata di Seconda .

C A P. VII.

XV. Imesso il pugno in terza , dopo la for-

mazione della parata di quarta , deve lo

e
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Scuoiare» In appresso formare la parata

di seconda ; si eseguisce questa voltando

con tutta velocità il pugno , sinché le un-

ghie siano verso terra , abbassando un po-

co la punta della Spada per opprimere col

filo retto, e colla parte forte della stessa,

la parte debole di quella dell' avversario , ob-

bliquamente sulla dritta verso terra ;
portan-

do ancora insensibilmente il pugno in avanti

per rendere più sicura la parata ; si para pu-

re il colpo di fuori , di quarta ,
portando il

pugno dritto verso la spalla destra all' altez-

za della medesima , tenendo sempre la pun-

ta della Spada in aria, e diritta.

Delle Tarate basse .

C A P. Vili.

JL Er molte ragioni sarà utile 1' apprender*

le parate basse, le quali sono state aggiunte

quasi a sollievo delle due naturali, di quarta

e seconda ,
già di sopra descritte , non per-

chè queste ultime siano imperfette , o poco

necessarie , ma per supplire alla maggior dif-
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ricolta, che potrebbesi Incontrare nell' usar-

le in qualunque occasione, e rendere co-

si più facile lo schernirsi dalle stoccate di

sotto, al riparo delle quali farebbe il pugno

troppo lungo viaggio , volendole parare di

quarta , o di seconda naturale , onde si sog-

giacerebbe a restar troppo scoperti di sopra ,

o si cagionerebbe troppa disunione al pu-

gno, che nel parare deve procurare di noti

farlo sortire fuori della lìnea del petto a cui

ne' di lui movimenti deve sempre servir dì

scudo

.

Tre sono le parate basse usitate , cioè

mezzo circolo , o sia quarta alta , quarta fal-

sa , e seconda di sotto , come Yedrassi in ap«

presso . Sono queste destinate al riparo di

tante stoccate basse , le quali sono difficili

da parare, massime contro quelli, che per

poca esperienza, ed imperizia nell'arte, so-

gliono tirarle col pugno basso , ed angolato ,

ed accrescono poi un indicibile difficoltà , se

sono tirate da mano matstra , e nolle debite

forme .
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Della Parata "di me$*o Cerchio , ossia Quarta

Alta , e Qiarta Falsa .

C A P. IX.

I j a Parata di mezzo cerchio si dovrà for-

mare , stendendo il braccio della Spada na-

turalmente col pugno all' altezza della spal-

la dritta, che si aggiii all' ingiù da terza in

quarta, così che la di già abbassata punta

della Spada descriva un semicircolo all' altez-

za a un dipresso del fianco nemico, ed il

pugno rimanga in quarta all' altezza del

mento , ed alquanto angolato perchè la

punta sia diretta al petto dell' Avversario.

Al contrario nella Parata di quarta fal-

a si deve portare il pugno all' opposto cioè

alla parte dritta, formando la parata col filo

falso, e conservando il pugno nella medesi-

ma posizione .

Della Parata di Seconda di sotto .

C A P. X.

I i a Parata di Seconda di sotto si eseguir»

col girare il Pugno da terza in seconda,
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abbassando la punta verso terra con direzione

però al fianco nemico , e per ben eseguirla

fa d' uopo piegare alquanto il gomito del

braccio destro, ed abbassare il pugno un po-

co più sotto della spalla per guadagnare il

debole della Spada dell' Avversario .

Bella Cavafwne.

C A P. XI.

X mpossessatosi lo Scuoiare bastantemente

del modo di tirare, e d'allungare il colpo

dritto , il Maestro contemporaneamente deve

avergli insegnato a camminare avanti, ed in-

dietro \ fa d' uopo di più eh' egli gì' insegni

il modo di cavare la Spada , ed è , che ri-

trovandosi sempre il medesimo scuolaro col

pugno nella guardia della Spada in posizione

di terza, non deve, che passare la punta

della medesima alla parte opposta sul ferro

dell' Avversario , di modo che il movimento

venga dalla chiave della mano , senza ritira-

re il pugno indietro , né che si scorga alcun

altro movimento di braccio , né di spalla

,

voltando il pugno di quarta se di dentro, e

se di fuori, di seconda , nell' atto però à' al-



70

Jungare la stoccata; fa d'uopo il riflettere,

che la cavazione è un' azione delle più es-

senziali nella scherma
,

poiché quando lo

Scuolaro avrà perfettamente appreso il movi-

mento giusto della Cavazione , che non de-

ve essere ovata , nemeno fatta in giro , ma
seguita per liaea continuata retta, deve colla

punta della sua Spada radere sotto la lama

di quella dell' avversario
, per ischivare col-

la prontezza del pugno di fare un moto

troppo grande, o troppo visibile. La Cava-

zione adunque , è quel moto , che fa la pun-

ta
, quando si passa da una parte all' altra

della Spada nemica , terminando 1' intiero

moto della Cavazione ; e qui o si ferma, op-

pure si tira il colpo , secondo il tempo , che

•li vien lasciato dal suo contrario .

Non mi estendo di più nel presente Ca-

pitolo a spiegare il tempo , e V occasione

nella quale si seguono con sicurezza le ca«*

vazioni, poichò d«vo accennarne le riflessio-

ni in tutto il corso delle mie lezioni , quan-

do insegnerò le dovute operazioni . Perciò

si riporti lo scuolaro a studiarne minutamen-

te le circostanze, dove na darò quelli avver-
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timenti , che alla perfezione dì esse , mi sem-

breranno più necessarj , ed opportuni

.

Della Finta di Cavatone , ed altre Finte.

C A P. XII.

JLj Inganno, e l'artifizio sono così utili, e

necessarj nella Scherma , che senza di essi

non si potrebbe fare alcuna azione , e non

nascerebbe tempo alcuno negli assalti , facen-

done uso per indurre V Avversario a far qual-

che tempo , e in quello colpirlo . Il mettersi

in guardia qualche volta un poco scoperta

astutamente non è male , acciò 1* Avversario

risolva, e nella sua risoluzione si metta in

disordine col suo moto , e si possa in allora

offendere ; Il mettersi ben coperto è artifizio

per andare con sicurezza a stringere T inimi-

co , e ferirlo : Onde è necessario , che ambe-

due guidino rettamente qualsivoglia operazio-

ne della Scherma . Quella però, che princi-

palmente è dominata dall'inganno, è la fin-

ta , la quale è un azione «focacissima per

indurre il nemico a far qualche tempo , ed
indotto, ingannarlo- perciò si nomina finta;
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perchè con essa si finge di fare una cosa , e

le ne eseguisce un' altra, che è 1' offesa . Ora

se la stoccata diritta tirata reale , senza esse-

re anticipata da moto alcuno d' inganno
,
quan-

do è ben tirata , riesce irreparabile ; conside-

ri dunque chicchesia , se quando sarà prece-

duta da un cenno ingannevole , o fìnta ,
potrà

l'inimico sbrigarsene. Parlando primieramente

della finta di cavazione
,
questa nono a ltro y

che una finzione di tirare da una parte , col

moto istesso che vi ho addtttato della Cava-

zione, per obbligare quindi l'Avversario al-

la parata della parte opposta , onde ottenere

il bramato intento dalla parte , in cui si è

scoperto \ Voi lo rileverete nella Figura II.

in cui si è ingannato l' inimico con una finta

di fuori , e si è ottenuto di colpirlo di den-

tro , come vedrete alla Figura III., che se

il nemico avesse fatta la parata di mezzo cer-

chio , come rileverete alla linea della Sp ada

volante , avrebbe parata la medesima opera-

zione : in ciò per altro , si debbono aver ia

vista le anzidette regole della semplice cava-

zione. Perchè abbia effetto la finta ia assal-

to, è necessario farla spiritosa , e vivace mi-
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cacciando vigorosamente verso quella parte

del corpo nella quale si mostra più scoperto

T Avversario , altrimenti se la finta si facesse

verso quella parte nella quale il nemico sta

coperto , è sicuro , che il medesimo non an-

darebbe alla parata, mentre vive certo, che

di là non possono entrare le stoccate , tro-

vandosi sotto la coperta dell' armi . Vi è pu-

re un' altra finta , chiamata fiata di presenta.

la quale fatta con quelle precise regole in-

ganna di molto qualunque schermitore . Per

lo che , è necessario , che il giuocatore nell*

eseguirla , imiti il più che sia possibile lo «pi-

rito della stoccata diritta , e faccia così velo-

ce , e presto quel moto , che mostri appunto

come se allora volesse tirare il colpo , ac-

ciocché 1' Avversario sia costretto a correre

alla difesa coli' arma , onde poi colpirlo alla

parte opposta . Il modo di farla precisamen-

te è , che trovandosi ben situato nella sua

guardia, preso il tempo del nemico, deve

fingere con una mezza botta di stendere so-

lo il braccio, accompagnando detta difesa,

con una chirmata di piede, affinchè , sia ob-

bligato il suo Avversario alla parata per poi
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colpirlo all'opposto , ove si sarà scoperto, al-

lungando quel colpo con tutta velocità . In

a 1 "-! modi pure si fanno dette finte, cioè a

Spada volante
, per esempio , conoscendosi

un Avversario facile a credere alle n\'.te per

la sua realtà di giuocare, e la troppa fidan-

za di esporsi in misura con avere la >ja Spa-

da distaccata , si può ( presentandosi il tem-

po ) fìngere di stendere affatto il braccio del-

la Spada , e portare la di lei punta verso il

petto dell' Avversario , cercando di obbligar-

lo alla parata alla parte stessa
, per posci * ca-

vargli la Spada all'opposto, e terminate il

suo colpo : Ed in caso , che 1' Avversario non

credesse alla finta trascurando la parata, e

rimanendo immobile , non per questo si de-

ve trattenere , deve anii V oftVisore termi-

nare rincominciata azione, con questa av-

vertenza però , che deve tirar? la stoccata

da quella medesima parte , in cui avrà fatto

la finta, giacché non essendosi :»«J «so i Av-

versario coli' arma, suppongo, che quella sia

la parte scoperta; se talvolta avrà fatta una

Bara di fuoii, e 1' Avversano resti scoperto

di sotto, Vwiti knmediatameme il pugno di
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seconda , spiccando nell' atto istesso un col-

po di sotto, che chiamasi Cartocchio. La mag-

gior importanza della finta , è il sapere far

bene quel primo moto di essa in guisa , che

non si conosca dalla stoccata , acciocché il

nemico sia forzato
, per così dire , a crede-

re a quel moto, e correndo a parare , dia cam-

po più certo da poter esser offeso : In tutte

le circostanze è d'uopo giudicare la vera di-

stanza , e conoscere il tempo opportuno, nel

quale si deve fare , ed appena conosciutane

T occasione, eseguisca subito la sua risoluzio-

ne senza timore alcuno , e la segua con liber-

tà , e franchezza , e sia sicuro , che da

questo modo di operare dipende il buon esi-

to delle operazioni

.

Io non mi allungo di più a parlarvi del-

le finte
,
poiché qualora lo scuolaro si è im-

possessato delle finte di cavazione , e così

dette finte di presenza, esso ha apprese le

più necessarie , poiché queste sono le basi

delle altre: mi riservo in appresso per altro

di parlarvi delle finte di seconda, o sia

Cartocchio ,



76

"Delle chiamate di Spada .

C A P. XIII.

^ Imili alle finte sono le chiamate, le qua-

li si fanno per indurre l'Avversario a far

qualche tempo . Ma perchè queste sono pe-

ricolose , conviene farle con grande avvedu-

tezza , mentre in tutti i modi , che si fac-

ciano-, possono apportare notabile pregiudi-

zio . Poscia ©he , o quelle sono fatte fuori di

misura , e non servono a nulla , perchè se l'Av-

versario .«ara astuto , lascierà strepitare fuor di

misura , ed aspetterà con sodezza il tempo op-

portuno per offendere • o sono fatte in misu-

ra , e sono pericolose , perchè si può restar col»

pito in quel tempo , che si eseguiscono • imper-

ciocché la chiamata è un astuta comodità, che si

dà al nemico per indurlo a venire , onde ser-

virsi di quel tempo per ingannarlo : Deve
però esser* fatta in modo , che si dia con es-

sa comodità al predetto di offendere , ma non

si levi a se il comodo di potersi difendere
;

e dando occasione a quello di fare qualche

tempo, non deve togliere a se medesimo di
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fare il suo . Perlocchè queste sorta di chia-

mile offeriscono , è vero, la comodità all'

Avversario di ferire , ma non vede la como-

dità, che po-siede il giuocarore di potersi di-

fendere di colpi del sopradetto , tirati in

tempo di que' suoi contorcimenti di vita e

di corpo.- E perciò consiglierò in tutti i modi

di sfuggirle, come azioni pericolose, ed inu-

tili . Non voglio però mancare di spiegarvi

il modo , con cui tali azioni debbansi esegui-

re . Dissi , nell'Articolo XL , che qualche vol-

ta non era male io scoprirsi asturamente da

qualche parte per dar comodo all' Avversa-

rio di operare, per poi riprenderla di secon-

da intenzione ; Tali scoperte si eseguiscono

con cambiamenti di Spada , battendo il pie-

de a terra, o da una parte, o dall'altra, e

quelle sono le chiamate , o scoperte d'inten-

zione ; Devonsi eseguire giudiziosamente , os-

servando con attenzione la misura per iscor-

gere in che sta fondato il pensiere dell' Av-
versario , non dubitando punto , osservando

tali regole , di un esito felice .
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Della Tarata di Contro cavafione .

C A P. XIV.

X!i Incontrastabile , che la parata di contro-

cavazione è di somma utilità per chi ap-

prende la scherma ,
poiché rende agile il pu-

gno, lo forma più forte, e serve ancora per

rompere i giuochi negli assalti

.

Chiamasi parata di controcavazione ,
per

un movimento contrario , che si deve esegui-

re nell'atto, che l'Avversario cava, e tira

il colpo, perlocchè ritrovandosi in guardia

colla Spada di dentro, e dovendo pararsi il

colpo di fuori di controcavazione , devcsi con

tutta prontezza passare la propria Spada all'

opposto della nemica cavazione ; Ciò si deve

eseguire mediante un piccolo movimento del

pugno , abbassando , e rilevando nello stesso

movimento la punta della medesima , e rac-

cogliendo il pugno al petto in posizione di

quarta, di modo che la punta abbassata, e

lilevata abbia formato dal movimento inco-

minciato, e terminato, un piccolo arco obli-

quo finito alla propria sinistra

.
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Beila "Parata di Contro seconda .

C A P. X V.

A Parata di contro seconda si eseguisco

ali opposto della antecedente di contro quar-

ta , se non che devesi controcavare la pro-

pria Spada al di fuori in posizione di secon-

da, ed avvicinare il proprio pugno alla spal-

la dritta nel!' atto del movimento , terminan-

dolo con un tocco di parata in avanti. In

ciò devonsi aver sempre sott' occhio ie ante-

cedenti prescritte regole.

Del controcavare la Spada,

C A P. XVI,

D opo avervi parlato della maniera con

cui si deve parare di controcava/.ione
,

pas-

so ora ad indicarvi il modo di controcavare

la Spaia. Il controcavare la Spada non è

altro che una doppia cavazione , la quale si

eseguisce
,
qualora V avversario inclini all' at-
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to del primo movimento , alla parata di con-

trocavazione ,
per cui anticipandosi il tempo,

si deve di bel nuovo cavargli la Spada , sca-

gliandogli il colpo, e regolandosi a norma del

Capitolo delle Cavazioni,e Finte; e conte-

nendosi nella contracavazione sempre nello

«tesso mado qualunque siasi la parte alia qua*

le corra l'Avversario colla sua Parata.

Delle Varate di Cedute .

GAP. XVII.

Jj Sicuro che la parata, la quale sì fa , ce-

dendo il pugno , è molto utile per chi giuo-

ca d' agilità , massime quando si trova a fron-

te un giuocatore , che eseguisca le proprie

operazioni con isforzi fuori dell'ordinario,

sulla lusinga d' ottenere per tal via un qual-

che vantaggio .

Della Ceduta di Quarta.

C A P. XVIII.

Q,ualora l'Avversario vi lancia un colpo

di quarta di dentro
,
guadagnandovi
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con forza la vostra Spada dal filo retto , do-

vete prontamente cedere il pugno , voltan-

do'o di quarta , sollevandolo , ed avvicinane

dovelo un poco più alto della spalla dritta ,

per cui viene ad essere naturalmente distrat-

ta la punta delia propria Spada dal petto

dell' avversano , e parato il suo colpo di que-

sta
;
per ottenere poi in tale circostanza V in-

tento dell' offesa si dovrà velocemente vol-

tare il pugno in secouda, inarcando al tem-

po stesso il braccio , ed awanzando alquan-

to il corpo, per cui verrà ad essere offeso il

destro fianco del vostro nemico.

Della ceduta di Seconda .

C A P. XIX.

On maggior facilità , e vantaggio si ese-

guirà tale operazione ,
poiché il pugno corre

più naturalmente in tal modo alla difesa , on-

de nell'atto, che l'Avversario tira il suo

colpo di fuori colla medesima forza dovete

cedere in posizione di seconda , lasciando sot-

to lo stesso sforzo cadere la punta della propria

f
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Spada perpendicolarmente verso terra, inar-

cando il gomito in guisa, che non sorpassi

l'altezza della Spalla , accompagnando il pi»*

gno ve»so la sinistrale Così conservarlo alia,

stessa sl r ezza, di maniera che la S/^aia ne-

mica si ritrovi guadagnata ali infuori del pro-

prio fianco : nell' atro stesso voi stenderete in

tal posizione il colpo di seconda, i'i risposta *

Si parano pu^e i medesimi colpi col ce-

dere in altra guisa il pugno e la Spa.la : cioè

nell' atto, che il colpo viene titato di den-

tro, si cede col passare la punta della pro-

pria Spada alla parte opposta, C'une ai con-

tro quarta di fuori , e verrà così par?.ro col

filo falso, poiché parandolo col fii-> retto, si

richiederebbe maggior tempo per la voltata
,

ch'eseguir dovrebbesi col pugno in pò sizio-

ne di seconda ; viceversa nel colpo di fuori

nel quale si deve collo stesso movimento

controcavare la Spada parandola di quarti

di dentro. Parimenti si serve della stes a ce-

duta, centro la legazione di Spada al fianco,

come v'indicarò in appresso nell' articolo 26. ,

raccogliendo nel contropassare la propria Spa-

da il pugno al corpo in parata di quarta basi* ,
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onde secondare in proprio vantaggio coli*

ceduta la forza della Spada nemica , e al-

lora devesi prontamente rispondergli col col-

po di quarta

.

Della ceduta, rilevata.

C A P. XX.

3 I eseguisce pure un* altra ceduta in tempo

di qualche attacco di fuoti , col cedere il

pugno in posizione di seconda ; la Spada si

deve cavare al di dentro, sotto lo sforzo del-

la nemica, portandosi mezzo passo in avan-

ti col piede dritto obliquamente alla parte

propria destra, e rilevandosi nel tempo stes-

so col piede sinistro ; ambe le ginocchia si

stendono in modo , che la persona si trovi

sortita dalla retta linea un mezzo passo ,e i

piedi sian però sempre ben posti nella stessa

posizione della guardia
, ( come rileverete

dalla Fig. IV. ) cosicché l'Avversario resti

colpito, ed arrestato nel tempo medesimo ali*

atto della stessa operazione col colpo di se-

conda di dentro , come vedrete nella Fig. V.
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Della quarta tagliata di sotto •

C A P. XXI.

Hiamasi quarta tag^ata perchè nelP es"-

guirla, si deve diriggere al fianco nemico,

tagliandola sotto il pugn? delia di lui Spaia

in posizione di quarta, coli' avvertenza di ^or-

tare , allungando il colpo, un poco il piede

dritto per traverso della ptopiia sinistra , nel-

lo stesso tempo, piegando il capo, e la vi-

ta in guisa , che tutta la per<ona resti difesa , e

schivi qualunque incontro della Spada nemi-

ca. La medesima operazione si eseguirà pure

in tempo di qualche attacco , o chiamata di

dentro sempre contenendosi colle prescritte

regole

.

Del colpo di Seconda di sotto, ossia

Cartocchio .

C A P. XXII.

JL Asso ora a parlare dei colpi di sotto che

in più maniere, e tempi si eseguiscono; Uno
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dei più praticati da valenti Schermitori è il

colpo di seconda di sotto il quale difficil-

mente si para, massime poi se tirato da ma-

no maestra. Per eseguirlo con sicurezza con-

viene obligare con attacchi , o chiamate di

n;t'.zi coipì l'Avversario, e così indurlo a

scoprirai, onde poscia ottenere il buon esito

d'Ila operazione ; è necessario, che in quest*

azione il giocatore volti bene il pugno di

6econda , sostenendolo quanto basta per la

d f sa della propria persona procurando di

non abbandonare il corpo , per trovarsi pron-

to alla rimessa, e difesa in caso di dovere

parare una risposta .

Il medesimo colpo si eseguisce pure in

tempo di qualche attacco , o chiamata di fuori

a guisa di sparizione, o passata di sotto, e

perciò nel tempo dell' attacco , o chiamata si

deve allungare il colpo di seconda, abbas-

sando il capo , e piegando la vita , senza pun-

to abbandonarsi. V. la Fig. IV. Linea A. Vi-

ceversa per eseguirla in tempo di una cava-

zione di fuori; in cui fa d'uopo di bene ab-

bassarsi secondo le prescritte regole , senza

punto movere il piede dalla sua guardia , al-
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tro che devesi piegare la vita in avanti dal-

la parte sinistra della propria guardia, di mo-

do che la vostra fronte si ritrovi perpendico-

lare al punto medio dell'intervallo dei due

piedi; questa è l'operazione, che chiamasi

comunemente sparizione , o passata in tem-

po di sotto. Se poi all'Avversario, si offre

qualche tempo, allora dicesi contrattempo , di

cui vi ho parlato nel Capitolo , che tratta

del tempo .

Della finta di Cartoccltio , ossia di Seconda .

C A P. XXIII.

A finta di Cartocchio, o sia finta di se-

conda, che si usa allorquando la propria

Spada ritrovasi al di fuori , altro non è che

fingere di tirare un colpo di seconda di sot-

to , onde così indurre V Avversario a ricor-

rere alla parata di sotto, all' effetto d'otte-

nere con maggiore facilità il colpo di quarta

di sopra : poiché mentre égli trovasi impe-

gnato a parare la vostra finta , voltando voi

immediatamente il pugno , terminate la vostra
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stoccata di quarta di fuori . Per eseguire coti

maggior sicurezza la medesima fa d' uopo

d obbligare con qualche mezza sroccata, o

a. rateo l'Avversario a scomporsi per assicu-

i arsì dei buon esito dell' opera/ione . Non mi

estendo più olt^e a parlarvi delle fiore, es-

sendo ie qui prescritte ìe più frequentate dai

giuocatori ncg'i assalti ; trovo inutile d' im-

barazzarvi la testa di tantt altre, nella cer-

tezza, che il buon esito delle operazioni,

consiste nella botta dritta .

Degli attacchi , e guadagni di Spada

C A P. XXIV.

G Li attacchi , e guadagni della Spada si

debbono regolare, marciando col piede d*

avanti un piccol passo con sodezza , e bea

composto in tutti i suoi movimenti di vita
,

sinché sia giunto alla giusta misura per inten-

tare quella operazione che dalla maggiore o

minore scompostezza dell' Avversario gli ver-

rà offerta, procurando che 1' attacco , e gua-

dagno sia fatto in modo , che venga distraiti
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dalla sua presenza la punta della Spada ne»

mica , ciò che si ottiene sicuramente , allor-

ché il forte della propria lama preme il de»

bole dell'avversa, col filo retto, se T attac-

co si fa di dentro , e col filo falso se si ese-

guisce all' infuori. Che se 1' Avversario retro-

cedesse al vostro ardito avvanzare , si può ri-

cominciare l'azione, osservandone attnta-

mente i movimenti, sempre però colle pre-

scritte regole , acciò non si rivolga al proprio

ciò che s'intenta per l'altrui danno, essen-

do questa azione per se stessa alquanto peri-

colosa, se non vi si presta la maggiore in-

tenzione , e non si sta preparato alla difesa

mentre P Avversario può cavare in tempo la

sua Spada, e trapassarvi il fianco siccome

panni d' avere sufficientemente detto parlan-

do di tempi , e contrattempi

.

Dei Tocchi di Spada , e Strascj .

C A P. XXV.

X tocchi di Spada , e strascj sono molto ne-

cessari negli assalti , onde mi trovo in dove-
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re di additarvene le regole per eseguirle iti

tempo, e con perfezione. Il tocco di Spada

si fa dando un colpo secco sul debole della

Spada nemica o a pie fermo, o preceduto da

un piccolo passo in avanti in proporzione del-

la misura in cui trovansi gli Schermitori pro-

fittando della circostanze, che 1' Avversario

trovisi in guardia colla punta bassa , ed il

braccio disteso, come minacciando di pren-

dere il tempo e di cavare la sua punta per

ferirvi , e per eseguire con facilità , e sicurez-

za questa operazione bisognerà tenere la pun-

ta della propria Spada alqu3nto alta, poiché

così il tocco si darà col forte sul debole

della Spada nemica e potrà distorglierla

dalla propria presenza per quindi lanciare

velocemente la botta dritta , o eseguire qual-

sivoglia altra operazione , che creda più con-

venevole giusta la disposizione in cui trove-

rassi T Avversario . Li tocchi si fanno di den-

tro , di fuori , di sopra , e di sotto secondo

la posizione del contrario , e nell' atto si tro-

vi più conveniente .

La differenza che passa fra li tocchi , e

li strascj di Spada è che i primi non sono.
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notile si è detto , che un colpo secco, e forte

sulla S^ada dell' Avversano , e li secondi si

eseguiscono strisciando col proprio forte su

tutù i gradi del debole dell' Avversario co-

minciando dalla punta sino al mediocre col-

la massima violenza, ma però conservando

um tale elasticità nel braccio per non disor-

dinarsi , e che la punta torni subito in dire-

zione al petto nemico per compire T opera-

zione con una veiocissima botta dritta. Tan-

to i tocchi , che li strasci si ponuo fare pre-

cedere da una cavazione che in allota sono

più foni , e hanno un migliore trR-tco. An-

ch° cji ,-sti si ^iino non solo di dentro, e di

fu h
.
mi r-; che di sopra, e di sotto. QjeU

V di -.oir..
\
ossoho essere ben terminati con

: botta in quatta, e quelli di set"» per

a- ere qualche correlazione colle legazioni di

Spada ne parlerò nel Capitolo segueute.
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Degli strascj , o guadagni di sotto , e legazioni

di Spada .

-T\ Llorchè 1* Avversano si troverà nell' an-

zidetta posizione del braccio disteso , e colla

punta bassa si potrà tentare con ottimo ef-

fetto Io strascio disotto che si fa allora

quando la vostra Spada si troverà di sopra

voltando il pugno in seconda talché la punta

sia rivolta a terra, e strisciando con forza

sulla lama contraria
, per quindi o seguire la

stoccata in seconda , o in quarta rivolgendo

il pugno in tal posizione, e per tale effetto

bisogna aver grande attenzione di non per-

dere mai colla punta della Spada la direzio-

ne al petto nemico , e perciò si esigge in ta-

le operazione , come nelle seguenti grandissi-

mo molleggio di braccio , e di pugno . Lo

stesso può dirsi de' guadagni di sotto , che in

ciò solo differiscono dalli strascj che laddo-

ve in questi dopo d' aver guadagnato la Spa-

da contraria e perciò bene allontanato la

punta , si segue sulla direzione della lama



sino a toccare il petto dell' Avversario , ne*

|
. i dopo lo strascio sì distacca il ferro per

lanciare la b ita in seconda o in quatta co-

me ho detto dissopra . Il guadagno di sotto

si può fare anco a di quarta, che si esegui-

sce colle prescritte règole conservando se n-

pre qiesra posiziona sinché sia giuiro al tìpi-

co dell'Avversario. Queste due op/erazioni

hanno grandissimo rappoito colle legazioni

e; Spada , le qiuli j-i fan io allorché il forte del-

la Spada combacim io col filo retro il debile

della nemica passi con un molleggio di pu-

gno in quarta , e Senza inai aboaudonare il

ferro, alla parte apposta, a ségno che com-

binino a toccassi insieme li ciuf fili f.dsi scor-

rendo tutti i g : aJi del debile d^-lP Avversa-

rio sino alla metà del mediocre dirigendo la

punta al fianco nemico . Eccovi o cortese Leti

tore, quanto ho creduto d:?no della vo< ra

Curiosità relativamente alla diffìcile e vasta

A;t^ della Schérma in cui fonavi molte altre

opera/i-: ni tutte pc '. dipendenti dalle princi-

pali tegole, che vi no additate, le quali dal-

la viva voce del .'estro, e dall' esercizio ,

e pratica potrete agevolmente apprendale.
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Sol") debbovi avvertire , che è ass->lutam?n-

t. falso , ciò eie da moki , anche Maestri si

vu 1 far ci j
i ?re ^ ci ìè , che sianvi nella Scher-

ni a "i Ile b >tte riservare, vaie a dire irrepa-

i oc riè a mio credere tutte lo sono

lanio sono tarate colle d vute regole,

i giusto tempo, e per (Juaato s!a io essi

li sonò tutte s:iscettibiii di parata. Ciò

( iovete aver cui ii conoscere negli ^s-

si è il valore, e lì n;_di di giuocare del

vostro Cr>m^ tito re , onde pot~r contrappor-

I ;ual fjr-a , ei eguali astuzie, ma per

ciò apprendere è necessaria la pratica, e il

non paventare alcun cimento.
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BREVI NOZIONI
INTORNO ALLA SCIABOLA

De Tagli .

C A P. I.

G Li antichi Maestri di Scherma usavano

più volentieri i tagli , che le punte , lodaro-

rono assai più quelli , che queste , ed inse-

gnavano con tale efficacia queste sorta di ope-

razioni , che mai scompagnavano la punta

dal taglio , il quale in oggi poco si usa . Per-

fezionate le operazioni della punta , trovansi

di gran lunga superiori a quelle dei tagli

,

perchè ricercano minor tempo, e si fanno

con maggior prestezza, la quale è l'unico

eggetto , che deve star sempre a cuore per

rendere con essa irreparabile V azione . Per

compiere il mio debito, come pure per in-

segnare a servirsi a tempo , e luogo dei ta-

gli
y acciò lo scuoiaio possa colla regolata

maniera approfittare de' lumi necessarj , e
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y>«?a pure sftggire qualunque pericolo , e aa*

zi convertirlo in proprio vantaggio 4 non ora-

ri tra di dar qualche breve istruzione, indi-

C j li iì modo con cai si deve difendere

,

ed i . ridere colia Sciabola.

ci sono Se specie dei Tag!j , che si

|
. » in questa parte di Scherma. Muti'

liercfe, Rovescio fèndente , Mandritto

sscio obliquo , Mandritto ton.ij ,

5 .;.',

i

'--itfo per gamba. Rovescio

;. \rnb , ..Vi^r tntfi , e Sottomano, dei i^uali

i iie ultimi tagli ascendono, gli altri tutti

;r.io .

ìi Mandritto Fen-lznte , ed il Rovesci*

F .

'
,: , (Vedi la Fig. 1. dei Tagli ) sono

tati nelia Linea A, dove principia la

del Taglio, e termina in 8. Si chia-

/ende.ite perchè fende da capo a piedi

la persona , come si vede segnata la Linea
y

cae principia dalla cima Capo in A. , e fi-

nisce sino ai piedi per mezzo della Persona

in B.

Il Rovescio obliquo , comincia il suo cir-

colo d!la parte sinistra dall'Agente, e poi

cade a ferire la parte destia deli' uomo , co*
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me si vede nella Linea C. , dove finisce il

taglio , e termina in D. Chiamasi obliquo
,

perchè trascorre a traverso del corpo dell'

uomo .

Il Mandritto obliquo principia a voltare

il circolo della parte destra di dove prende

il nome di Mandritto , e poi cade a ferire

la parte sinistra dell' Avversario , cadendo

sulla Linea E. , e terminando in F.

Il Mandritto tondo , è quello , che fe-

risce a traverso il Fianco destro, com? di-

mostra la Linea , che principia il taglio in

G. , e finisce in H.

Il Traminone è quello , che si fi col

nodo della mano a guisa di molinello , di

modochè la punta della Sciabla, colla f r-

za che fa, viene a fare un circolo il qu*le

si vede nella presente Fig. colla Linea M.

I due taglj , che sono tirati nella gam-

ba , quali sono il Mandritto , ed il Rovescio y

colpiscono ambidue la gamba destra , cioè

il primo , colpisce per la parte di dentro

nella Linea $ , e in J£. , e il secondo cade

in X. , e termina in Z.

Tutti i taglj sopradetti cadono in giù ,
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ve ne sono però altri due , che salgono air

in su , e sono il Montante , e il Sottomano y

i quali hanno la stessa natura dei due Prin-

cipali , cioè del Mandritto , e del Rovescio ,

poiché uno principia dalla parte destra , e

termina alla sinistra , ed è il Montante: l'al-

tro In origine dalla sinistra , e finisce alla

destra , ed è il Sottomano ; Ciò vedesi nella

Linea O. , la quale dimostra il principio del

Montante, che termina nell' A. , e la Linea

I. , dimostra T origine del Sottomano , che

termina nella medesima A., la quale, è il

principio de* Fendenti , ed è il fine di ambe-

due gli Ascendenti .

Questi sono tutti i tagli , che s' insegna-

no nella Sciabbola , co' suoi nomi distin-

ti
,

quali sono stati inventati dagli anti-

chi , raffinati dai moderni , e da noi
, per uso,

stabiliti. I Mandritti, ed i rovesci sono di

tutti i più efficaci per la ferita , e più ser-

vibili per gli assalti ; Così appunto si chia-

ma il Mandritto
,
perchè comincia dalla par-

te destra , e poscia va a ferire nella sinistra .

11 Rovescio all' opposto , comincia dalla par-

te sinistra , e va a ferire la destra dell' Av-
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Yersarfo; JI taglio si chiama figlio della pun-

ta , perchè per se Stesso , è un' azione nu Ito

povera di difesa ; la ragione si è , che nel

mentre , che va per orr.-udere scuopre r.ìtto

il corpo nel tempo , che fa il suo circolo -

non è così della pun*a , la quale nell'anda-

re avanti , e nel tornare indietro , cammina

sempre per una stessa linea , e mantiene

continuamente il corpo coperto sotto 1 Ar-

nia , e si trova in presenza del nemico . Ciò

si deve rìsguardare , come la base fondamen-

tale della propria sicurezza , avvertendo di

eseguire ogni azione in modo , che nell' an-

dare a ferire il nemico , non si scuopra nes-

suna parte del suo Corpo alT Arma del me-

desimo . Il taglio apre piuttosto la strada

,

che chiuderla alle offese della punta nemica

la quale in quel momento ha gran tempo

per colpirlo, non solo perchè ha misura più

vantaggiosa , che non ha il taglio , ma an-

che perchè ricerca minor tempo , e si fa con

maggior prestezza . In somma secondo il mio

parere è assai bene di rinunciare il più che

sia possibile ai tagli per le anzidette ragioni

.
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Contro i TagU.

C A P. IT.

A miglior difesa contro i tagli è la pun*

ta , purché qu?sta si adopri in tempo . Io fo

r ippotesi , che un Avversario tiri un Man-

dritto , o un rovescio per gamba : si deve

considerare, che il medesimo nel lanciare il

taglio bisogna si butti in avanti colla vita ,

o che T abbassi , onde per difendersi dall*

anzidetta operazione dovrà all' atto stesso y

rizzandosi nella vita , ritirare il piede destro ,

e portarlo vicino al sinistro , di modo che

la Fibbia del primo si ritrovi dietro al Ta-

lone sinistro ; devonsi poi stendere ambedue

Je ginocchia , ed il braccio della Sciabla ,
por-

tando la punta della medesima in direzione

del petto nemico , e appoggiare la vita un

poco inavanti , così che egli stesso venga ad

incontrare il colpo : con una tale operazione

eseguita in tempo ne risultano pel giuocatore

due effetti , la propria difesa , e T offesa

dell* Avversario
7
perciocché il puuto doveri*
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guarda la ferita del taglio, è la gamba de-

stra , onde levando questa dal bersaglio , e

ritirandola indietro si viene a togliere V of-

fesa del colpo , ed il taglio cadrà in vano
;

stendendo poi il bracco della Spada in avan-

ti si viene ad abbassare la punta di essa , la

quale troverà per bersaglio il petto nemico ,

ed ecco , che nel medesimo vena a cadere

il colpo da se stesso . Contro i Mandritti fen-

denti , e rovesci si tirano i colpi dritti come

dimostra la Fig. II. dei Tagli , che rappre-

senta uà arresto fatto al suo Avversario nel

tempo che girava un rovescio verso la di lui

parte sinistra , T ha colpito con un colpo drit-

to nel petto , e lo stesso Avversario non ha

potuto terminare 1' incominciato circolo del

rovescio ; 1/ anzidetta Teoria è applicabile

ancora quando trattasi di eludere i Mandritti

fendenti

.

Il Mandritto tondo , ed il Trainandone ,

che colpiscono per fianco si parano con una

seconda di sotto, come si parano le sotto

botte di punta . La medesima parata è assai

vantaggiosa per difendersi da qualunque ope-

razione di Sciarla, e perciò suppongo, che

/
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Ja Fig. II. ritrovandosi in guardia debba ave-

re il pugno in A. , e se il suo Avversario gli

lancia alcuni di questi tagli in allora deve

formare l'indicata parata di seconda , abbas-

sando la punta della propria Sciabbola in B. ,

così viene a parare il taglio, che va a ca-

dere al di lui fianco destro, poscia gli rispon-

da immediatamente con un Rovescio fenden-

te , girando il suo Taglio in C. , il quale an-

drà a cadere in D .

Non mi estendo di più a dare ulteriori

Dottrine per le operazioni della Sciabbola
,
poi-

ché preparandosi di presente uà' altro Opu-

scolo, che tratterà di materie diverse sopra le

Armi , e in patticolare sul modo di maneg-

giare P Arma a Cavallo , mi riserbo in allo-

ra di dare più minuti dettaglj , e di presen»

tarvi più esatte istruzioni sopra tale materia»

Vivete felici .
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